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1 Introduzione 

Questo opuscolo non propone una teoria della vita sociale. Non costruisce un sistema, non ordina i concetti 

secondo un principio interno, non cerca un fondamento ultimo. Nasce piuttosto dal riconoscimento di una 

condizione: molti dei concetti che utilizziamo per parlare della vita sociale esistono in forma di addensamenti 

verbali instabili, tenuti insieme da contiguità storiche, pratiche e linguistiche più che da relazioni necessarie. 

Chiamo massa concettuale un insieme non gerarchizzato di idee, rappresentazioni, aspettative e collegamenti 

che coesistono senza formare una struttura coerente. I loro rapporti non sono fissi, non sono deducibili l’uno 

dall’altro, non obbediscono a un principio di ordine. Emergono localmente, funzionano per un tempo, poi si 
dissolvono o si ricombinano. 

Questo opuscolo costituisce una massa concettuale che si dipana a partire dall’idea generale di vita sociale. 

Concetti come appartenere, fiducia, obbligo, ruolo, condivisione, competizione, norma, solidarietà, ecc.. non 

operano mai isolatamente. Non si presentano come unità discrete, ma come nodi provvisori all’interno di una 

massa più ampia. Il loro significato dipende da quali altri concetti, pratiche ed emozioni si trovano 
momentaneamente nelle vicinanze. La relazione tra concetti prevale sulla definizione degli stessi. 

Questo opuscolo non cerca di chiarire cosa ciascun concetto sia, ma come funzioni, come venga vissuto, come 

si intrecci con altri concetti e come produca effetti psicologici e sociali spesso ambivalenti. Ogni capitolo 

esplora un concetto come se fosse un punto di densità, ovvero un nodo cognitivo e/o emotivo, un luogo in cui 
convergono aspettative, tensioni, abitudini mentali, forme di regolazione del comportamento. 

La psicologia entra qui non come spiegazione causale, ma come descrizione dell’esperienza. I concetti sociali 

non restano all’esterno dei soggetti: vengono interiorizzati, temuti, desiderati, difesi. Producono ansia o 

sollievo, attivano meccanismi di adattamento, generano conformismo o resistenza. La massa concettuale 
attraversa i corpi e le menti. 

L’ordine dei capitoli è alfabetico. Non perché sia neutro, ma perché è esteriore. Non suggerisce un percorso di 

apprendimento, non implica sviluppo né priorità. Serve a sottrarre i concetti a una narrazione lineare e a 

restituirli alla loro condizione di coesistenza contingente. 

Il lettore non troverà definizioni conclusive, né sintesi finali. Ogni capitolo rimane aperto, rimanda ad altri 

concetti, lascia residui non chiariti. È un invito a muoversi dentro la massa concettuale senza pretendere di 

dominarla. 

Questo opuscolo è stato generato da ChatGPT come risposta a mie richieste dettagliate, ed è stato da me 

corretto ed esteso come ho ritenuto appropriato. È il mio primo esperimento di massa concettuale e di 

scrittura di un saggio di dimensioni considerevoli con il contributo di un Large Language Model (LLM) in 
grande autonomia. 

Il concetto di massa concettuale è una mia idea, ChatGPT mi ha aiutato a definirlo in modo chiaro e 

approfondito. La lista dei nodi concettuali è mia.  Lo schema secondo cui sono descritti i nodi concettuali è 

un’idea originale di ChatGPT che io ho accettato. Ogni capitolo è strutturato in sei sezioni: 

• situazione; 

• il concetto come esperienza; 

• relazioni concettuali; 

• risonanze psicologiche; 

• slittamenti e rovesciamenti; 

• rimandi. 

Dopo questa esperienza sono sempre più convinto dell’intelligenza e della creatività dei LLM come ChatGPT, e 

della loro utilità come collaboratori e assistenti nelle ricerche filosofiche e psicologiche. Il fatto che i LLM non 

abbiano sentimenti non impedisce che essi sappiano benissimo dell’esistenza degli affetti umani e dei loro 
effetti. 

Bruno Cancellieri 
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2 Accordi 

Situazione 

Due o più persone si trovano a dover decidere come procedere in una situazione che le riguarda entrambe. 

Non c’è un’autorità superiore che imponga le regole, ma un’intesa deve emergere. Gli accordi nascono da 

discussioni, sguardi, gesti, piccoli segni di disponibilità o di resistenza. Talvolta sono verbali, altre volte solo 

impliciti, percepiti come linee guida più che come comandi espliciti. 

Il concetto come esperienza 

Accordarsi significa sospendere la possibilità di conflitto e creare un campo condiviso temporaneo. 

Psicologicamente, l’accordo riduce l’incertezza e consente di agire senza dover negoziare ogni dettaglio. È una 

tessitura di fiducia, aspettativa e rischio: l’accordo è efficace finché tutte le parti lo rispettano, ma la sua 

fragilità è sempre percepita. 

Non si tratta solo di formalità o regole scritte: spesso è l’impressione di reciprocità e di impegno a rendere un 

accordo stabile. Il soggetto sente una responsabilità interna anche quando nessuna sanzione esterna è 

prevista. 

Relazioni concettuali 

Accordo e promessa si assomigliano: entrambi implicano un impegno reciproco. La differenza è che l’accordo 

nasce in un contesto di confronto pratico e immediato, mentre la promessa può essere più simbolica o 

aspirazionale. 

Si colloca vicino a convenzioni, che ne stabilizzano la forma culturale, e a contratti, che lo formalizzano. È in 

tensione con litigi e disaccordi, che ne rivelano la fragilità, e con sfiducia, che ne minaccia l’esistenza. 

L’accordo entra in contatto anche con obblighi e doveri, ma non coincide con essi: un obbligo può esistere 

senza consenso, un accordo presuppone sempre una negoziazione. 

Risonanze psicologiche 

Accordarsi produce sollievo e riduce la fatica decisionale, ma può anche generare ansia sottile: l’accordo è 

sempre potenzialmente infranto. L’esperienza soggettiva oscilla tra sicurezza e vulnerabilità. Chi entra in un 

accordo accetta di dipendere parzialmente dagli altri e di rendere conto delle proprie azioni. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando l’accordo si stabilizza nel tempo, tende a trasformarsi in norma o consuetudine. Può diventare un 
meccanismo di controllo sociale, pur partendo da un’intenzione di collaborazione. 

Quando invece si rompe o rimane fragile, genera conflitto, disaccordo, rancore o sfiducia. Può anche rivelarsi 
un test: la capacità di mantenere l’accordo diventa un indicatore della solidità dei legami sociali. 

Rimandi 

Promesse, convenzioni, contratti, obblighi, doveri, litigi, disaccordi, sfiducia. 

 

3 Alleanze 

Situazione 

Due o più individui o gruppi riconoscono un interesse comune, spesso in presenza di una minaccia esterna o di 

un obiettivo condiviso. L’alleanza nasce come risposta pragmatica: unire forze e risorse per affrontare sfide 
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che da soli sarebbero insormontabili. Può essere esplicita, formalizzata da accordi, o implicita, basata su gesti, 

segnali e comportamenti condivisi. 

Il concetto come esperienza 

Un’alleanza è un legame strumentale: produce un senso di sicurezza e potere condiviso, ma non implica 

necessariamente affetto o fiducia profonda. Psicologicamente, offre protezione, ma richiede calcolo: ogni 

alleato mantiene consapevolezza dei propri vantaggi e rischi. L’alleanza è fragile, perché si fonda sulla 
convergenza di interessi contingenti più che su affinità durature. 

Il soggetto in alleanza vive un duplice stato: percepisce il sostegno, ma allo stesso tempo non può abbassare la 

guardia. La presenza di un obiettivo comune tiene insieme individui che altrimenti potrebbero competere o 

restare distanti. 

Relazioni concettuali 

Le alleanze si intrecciano con poteri, poiché spesso ridefiniscono equilibri e gerarchie. Possono sovrapporsi 
alle amicizie, ma senza coincidere: l’alleanza tollera diffidenza e interesse personale più dell’amicizia. 

Si collega a accordi, convenzioni e promesse, che formalizzano o stabilizzano il legame, ma differisce dalla 

solidarietà emotiva. Può entrare in tensione con competere, quando gli interessi comuni vengono meno, e con 
sfiducia, che ne mina la stabilità. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, l’alleanza riduce vulnerabilità e senso di isolamento. Fornisce un senso di rafforzamento, ma 

mantiene alta la vigilanza: chi è alleato deve monitorare l’affidabilità degli altri. Può stimolare cooperazione e 
responsabilità, ma anche calcolo strategico e sospetto. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando l’obiettivo comune scompare o cambia, l’alleanza tende a dissolversi o a trasformarsi in rivalità. Può 

essere strumentalizzata come leva di potere o come meccanismo di controllo. 

In contesti stabili e consolidati, l’alleanza può diventare norma implicita, riconosciuta socialmente, ma resta 

sempre una relazione condizionata, non assoluta. 

Rimandi 

Poteri, competere, amicizie, accordi, promesse, convenzioni, sfiducia. 

 

4 Amicizie 

Situazione 

Due persone condividono tempo, esperienze o spazi senza che vi sia un obbligo immediato o una necessità 
strumentale. L’amicizia nasce spesso in contesti di condivisione spontanea, di interesse comune, o di semplice 

prossimità. Può essere rafforzata da gesti ripetuti, confidenze, aiuti reciproci, ma anche dalla tolleranza di 

difetti e fragilità. 

Il concetto come esperienza 

L’amicizia è un legame non necessario, un nodo emotivo e cognitivo che non dipende da ruoli formali, status o 

gerarchie. Psicologicamente, offre riconoscimento, sostegno, senso di appartenenza e continuità. Permette di 
sperimentare fiducia, empatia e reciprocità senza immediata pressione o obbligo. 
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Vivere un’amicizia significa accedere a uno spazio condiviso in cui l’individuo può essere più autentico, ma 

anche vulnerabile. La relazione richiede attenzione, cura e la capacità di bilanciare autonomia e prossimità. 

Relazioni concettuali 

L’amicizia si intreccia con fiducia, solidarietà ed empatia, ma entra in tensione con competizione e status, che 

possono minare il senso di reciprocità. Può supportare o essere supportata da alleanze in contesti più ampi, 

ma non coincide con legami strumentali. 

Si colloca anche in contiguità con promesse e accordi, che possono rafforzarla, ma la sua essenza resta 

spontanea e relazionale. 

Risonanze psicologiche 

L’amicizia riduce isolamento e ansia sociale, produce piacere, senso di sicurezza e sostegno emotivo. Tuttavia, 

comporta anche rischio di delusione, ferite e frustrazione quando le aspettative non sono rispettate. 

Psicologicamente, è un terreno di sviluppo personale: offre occasioni per esercitare empatia, comprensione, 

capacità di negoziazione emotiva e tolleranza. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Se caricata di aspettative eccessive, l’amicizia può trasformarsi in obbligo o fonte di stress. Se trascurata, può 
dissolversi, lasciando sentimenti di perdita o rimpianto. 

In contesti di conflitto, l’amicizia può oscillare tra sostegno e competizione, mettendo alla prova i confini tra 
legame emotivo e interesse. 

Rimandi 

Fiducia, solidarietà, empatia, accordi, alleanze, promesse, competizione, status, rituali. 

 

5 Appartenere 

Situazione 

Una persona entra in un luogo in cui altri sono già presenti. Non fa nulla di evidente. Osserva. Regola il tono 

della voce, i gesti, la distanza dal corpo degli altri. Cerca indizi minimi: uno sguardo che dura un istante in più, 

un sorriso accennato, un silenzio che non esclude. 

In quella sospensione non sta decidendo cosa fare, ma se può restare. 

Il concetto come esperienza 

Appartenere non è uno stato stabile, né una proprietà acquisita una volta per tutte. È un’esperienza fluttuante, 

spesso fragile, che riguarda il grado di esposizione tollerabile. 

Appartenere significa poter ridurre la vigilanza. Abbassare temporaneamente il controllo su ciò che si dice e su 

come lo si dice. È la sensazione — mai garantita — che gli errori minori non verranno immediatamente 
sanzionati. 

Da questo punto di vista, appartenere non coincide con l’essere inclusi formalmente. Si può essere membri 

senza appartenere, e appartenere senza alcun riconoscimento ufficiale. Il concetto opera sul piano 
dell’aspettativa: cosa posso permettermi qui, senza perdere il posto? 
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Relazioni concettuali 

All’interno della massa concettuale della vita sociale, appartenere entra facilmente in contiguità con 
partecipare. Ma la partecipazione è un’azione, mentre l’appartenenza è una condizione percepita. Si può 

partecipare senza sentirsi parte, e sentirsi parte senza partecipare attivamente. 

Con condividere, l’appartenenza stabilisce spesso una relazione di prova. Condividere informazioni, spazi, 
risorse o emozioni serve a testare i confini del gruppo. Ma la condivisione può essere anche forzata, e allora 

l’appartenenza si trasforma in obbligo. 

I ruoli offrono all’appartenenza una forma riconoscibile. Rendono visibile chi fa cosa, e quindi chi è dentro e chi 

è fuori. Ma proprio per questo possono irrigidirla, trasformandola in funzione. 

Lo status può simulare l’appartenenza. Fornisce segni esteriori di inclusione che non garantiscono alcuna 

sicurezza affettiva o relazionale. 

In tensione con appartenere troviamo competere e selezionare. La competizione introduce confronto e 

valutazione; la selezione rende esplicita la possibilità di esclusione. In questi contesti, l’appartenenza diventa 

instabile e condizionata. 

Risonanze psicologiche 

Dal punto di vista psicologico, l’esperienza di appartenenza produce una riduzione dell’ansia sociale. 
Distribuisce la responsabilità, attenua la sensazione di essere costantemente osservati come individui isolati. 

Ma questa riduzione ha un costo. Infatti l’appartenenza tende a favorire il conformismo percettivo e cognitivo, 
l’auto-censura e la tolleranza di situazioni spiacevoli pur di non perdere il legame. 

Il bisogno di appartenere può persistere anche quando l’esperienza concreta è fonte di disagio. In questi casi, 
l’appartenenza non è più una risorsa, ma una strategia difensiva contro l’isolamento. 

La paura di non appartenere è spesso più attiva del piacere di appartenere. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando l’appartenenza si stabilizza eccessivamente, tende a trasformarsi in identità. L’identità, a sua volta, 
produce confini più rigidi, aspettative normative e meccanismi di controllo reciproco. 

Quando invece l’appartenenza si indebolisce, può lasciare spazio a legami intermittenti, reversibili, puramente 

strumentali. In alcuni contesti, il non appartenere diventa una forma di protezione: mantenere una distanza 

riduce l’esposizione emotiva e il rischio di sanzione. 

Appartenere non è quindi sempre desiderabile. È una condizione ambivalente, che oscilla tra sollievo e vincolo. 

Rimandi 

Nel concetto di appartenere si intrecciano in modo particolarmente evidente: fiducia, ruoli, status, solidarietà, 

sfiducia, partecipare. 

 

6 Aspettative 

Situazione 

In ogni interazione sociale, le persone hanno idee su come gli altri agiranno, reagiranno o interpreteranno le 

loro azioni. Queste previsioni, implicite o esplicite, formano il tessuto delle aspettative. Possono essere 

espresse attraverso parole, gesti, sguardi o anche silenzi, e guidano il comportamento senza necessità di regole 
formali. 
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Il concetto come esperienza 

Le aspettative sono punti di orientamento cognitivo-emotivo: danno senso al futuro immediato e consentono 
di pianificare azioni. Psicologicamente, generano anticipazione, ansia, motivazione e frustrazione. Il soggetto 

vive le aspettative come una tensione tra ciò che desidera, ciò che teme e ciò che ritiene probabile. 

Non sono vincolanti, ma influenzano intensamente l’esperienza sociale. Quando le aspettative coincidono con 
la realtà, producono soddisfazione; quando divergono, generano sorpresa, disappunto o conflitto. 

Relazioni concettuali 

Le aspettative si collegano strettamente a fiducia e sfiducia: la fiducia nasce quando le aspettative vengono 

rispettate, la sfiducia quando vengono disattese. Si intrecciano con promesse, accordi, obblighi e doveri, che ne 
formalizzano parte, e con norme, che ne guidano l’orientamento sociale. 

Entrano anche in relazione con appartenere: sentirsi parte di un gruppo implica aderire alle aspettative 
implicite dei membri. Con colpa e giudicare, le aspettative definiscono criteri di valutazione interna ed esterna. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, le aspettative modulano il comportamento: orientano decisioni, azioni e valutazioni degli 

altri. Possono produrre entusiasmo, motivazione, senso di controllo, ma anche ansia, frustrazione, senso di 
inadeguatezza o colpa anticipatoria. 

Le aspettative ambigue o contraddittorie creano stress e richiedono una costante rielaborazione cognitiva. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando le aspettative diventano rigide o irrealistiche, possono trasformarsi in vincoli sociali o personali, 

generando delusione e conflitto. Quando sono flessibili e negoziabili, favoriscono adattamento, comprensione 
reciproca e collaborazione. 

Rimandi 

Fiducia, sfiducia, promesse, accordi, obblighi, doveri, norme, appartenere, colpa, giudicare, modelli. 

 

7 Associazioni 

Situazione 

Individui si riuniscono attorno a uno scopo comune: culturale, sociale, politico o ricreativo. L’associazione 

implica una struttura minima di regole, ruoli riconosciuti e modalità di interazione che consentono la 

convivenza e l’azione coordinata. La partecipazione è spesso volontaria, ma richiede impegno e adattamento 

alle dinamiche interne del gruppo. 

Il concetto come esperienza 

L’associazione è una appartenenza formalizzata. Psicologicamente, produce senso di sicurezza, continuità e 

riconoscimento sociale, ma può anche limitare spontaneità e autonomia. Chi partecipa sperimenta una rete di 
relazioni che combina cooperazione, gerarchie e norme, e impara a gestire conflitti e aspettative reciproche. 

Vivere un’associazione significa sentirsi parte di un tessuto sociale più ampio, ma richiede capacità di 

negoziazione, tolleranza delle differenze e consapevolezza dei ruoli. La relazione tra l’individuo e 

l’associazione è dinamica: l’equilibrio tra libertà personale e obblighi sociali è costantemente negoziato. 
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Relazioni concettuali 

Le associazioni si collocano tra organizzazioni e istituzioni, richiedendo norme, producendo ruoli e generando 
gerarchie. Possono interagire con alleanze e amicizie, integrando legami affettivi e strumenti di collaborazione. 

Si collegano anche a accordi, convenzioni e promesse, che formalizzano comportamenti attesi, ma la loro 

efficacia dipende dalla volontà e dalla partecipazione dei membri. In caso di conflitto interno, le regole 
implicite possono diventare più importanti delle formalizzazioni scritte. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, l’associazione offre senso di appartenenza, stabilità e supporto reciproco. Allo stesso tempo, 

può generare pressione sociale, conformismo e limiti alla spontaneità individuale. La partecipazione implica 

una gestione costante tra autonomia e coordinamento, e produce competenze sociali come cooperazione, 

mediazione e capacità di adattamento. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando l’associazione cresce o si istituzionalizza, tende a formalizzare ruoli e procedure, a volte a scapito della 

flessibilità. Se perde scopo o coesione, può trasformarsi in struttura burocratica o simbolica. La partecipazione, 

inizialmente libera, può assumere carattere obbligatorio percepito, con effetti sulla motivazione e 

sull’impegno. 

Rimandi 

Organizzazioni, istituzioni, ruoli, norme, alleanze, amicizie, accordi, convenzioni. 

 

8 Colpa 

Situazione 

Una persona percepisce di aver violato, consapevolmente o meno, una regola, esplicita o implicita, che ha 
implicazioni sociali o morali. La colpa può emergere anche in assenza di sanzione esterna, come sensazione 

interna che guida riflessione e comportamento. Talvolta è legata a relazioni strette, altre volte a norme 

culturali o sociali più ampie. 

Il concetto come esperienza 

La colpa è un nodo emotivo e cognitivo in cui si concentra una tensione interna tra sé, gli altri e le norme. 

Psicologicamente, induce autoconsapevolezza, controllo delle azioni e attenzione alle conseguenze sociali. È 

esperienza di responsabilità: il soggetto sente di dover fare qualcosa per riparare o rimediare, anche quando 
nessuno lo osserva. 

Non coincide con la punizione esterna: può essere percepita intensamente senza alcun rimprovero reale. La 

colpa modula comportamenti, anticipa scenari di giudizio e orienta decisioni future. 

Relazioni concettuali 

La colpa è strettamente connessa a obblighi, doveri e diritti, perché le violazioni implicano spesso la 

trasgressione di vincoli sociali o morali. Si intreccia con fiducia e sfiducia: chi prova colpa cerca di ristabilire 

rapporti e credibilità. 

Si collega anche a giudicare, sia come valutazione interna di sé sia come percezione del giudizio altrui. Può 

entrare in relazione con aspettative e norme, che definiscono parametri impliciti o espliciti per l’azione 

corretta. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, la colpa genera autocontrollo, riflessione e, talvolta, motivazione a riparare. Può però 
sfociare in eccessi di autoaccusa, paralisi decisionale o ansia cronica. Produce senso di responsabilità, empatia 

e attenzione agli altri, ma può anche isolare l’individuo se vissuta come insopportabile o ingiustificata. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando cronicizzata, la colpa può diventare parte dell’identità, trasformando il soggetto in qualcuno che si 

percepisce costantemente in difetto. Se gestita consapevolmente, diventa strumento di crescita, regolazione 
morale e relazionale. 

Può anche oscillare tra punizione interna e stimolo di riparazione, oppure essere temporaneamente sospesa, 
creando tensioni latenti nelle relazioni. 

Rimandi 

Obblighi, doveri, diritti, fiducia, sfiducia, giudicare, aspettative, norme. 

 

9 Competere 

Situazione 

Due o più individui si trovano a desiderare lo stesso risultato, consapevoli che non tutti potranno ottenerlo. La 

competizione può emergere in giochi, lavoro, relazioni o nella distribuzione di risorse scarse. Non è sempre 
ostile; spesso è sottile, implicita, misurata da segnali, gesti o criteri sociali condivisi. 

Il concetto come esperienza 

Competere è un atto di confronto continuo, dove il soggetto si valuta rispetto agli altri. Psicologicamente, la 

competizione produce tensione, attenzione focalizzata, eccitazione o ansia. Spinge a mobilitare capacità, 

risorse e strategie, e crea un continuo dialogo interno tra desiderio di successo, paura della sconfitta e 
consapevolezza delle regole sociali. 

La competizione implica valutazione sociale: l’esito non è solo personale, ma viene interpretato dagli altri 
come indicatore di abilità, status o valore. 

Relazioni concettuali 

Competere entra in tensione con cooperare, condividendo talvolta lo stesso contesto e obiettivo, ma in 

modalità contrapposta. È collegata a status, gerarchie, poteri e ruoli, che ne determinano le poste in gioco e la 

legittimità. 

Può coesistere con appartenere, ma riduce la sicurezza e aumenta vigilanza e autocontrollo. Si intreccia anche 

con sfide, sfiducia, e può essere mediata da accordi o convenzioni. 

Risonanze psicologiche 

La competizione produce motivazione e senso di efficacia, ma anche stress, ansia e confronto continuo. Può 

rafforzare l’autostima se vinta, o generare frustrazione se persa. La percezione della giustizia e della 
correttezza dei criteri di valutazione influenza profondamente l’esperienza emotiva. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando pervasiva, la competizione trasforma le relazioni in confronto costante. Quando attenuata o regolata, 

può lasciare spazio alla cooperazione o a forme miste di interazione. 
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Rimandi 

Cooperare, status, gerarchie, poteri, ruoli, sfide, sfiducia, accordi, convenzioni, appartenere. 

 

10 Condividere 

Situazione 

Due o più individui dispongono di risorse, informazioni, emozioni o esperienze che possono essere rese 

disponibili agli altri. Condividere può avvenire in contesti di collaborazione, amicizia, lavoro o semplicemente 
di convivenza quotidiana. Non sempre è esplicito o dichiarato; spesso è implicito nei gesti, nelle abitudini e 

nella comunicazione non verbale. 

Il concetto come esperienza 

Condividere è un atto relazionale e simbolico, che crea legami e coesione temporanea. Psicologicamente, 

genera sensazioni di vicinanza, fiducia e reciprocità, ma comporta anche vulnerabilità: esporre parte di sé 

significa potenzialmente rischiare giudizio, rifiuto o abuso della disponibilità offerta. 

Chi condivide percepisce simultaneamente beneficio e rischio: il gesto rafforza legami, produce gratificazione 
sociale o emotiva, ma può anche essere interpretato come segno di debolezza o apertura eccessiva. 

Relazioni concettuali 

Condividere si intreccia con appartenere, perché il gesto rafforza il senso di inclusione e coesione nel gruppo. È 

legato a cooperare, poiché la condivisione facilita il raggiungimento di obiettivi comuni, e a solidarietà, quando 
la condivisione ha natura altruistica o empatica. 

Può interagire con accordi, promesse e convenzioni, che ne regolano limiti e aspettative, e con amicizie e 
alleanze, rafforzandone la stabilità. È in tensione con competere, quando la disponibilità di risorse condivise 

entra in conflitto con interessi personali. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, condividere produce gratificazione, senso di utilità e connessione emotiva. Allo stesso 

tempo richiede valutazione costante di rischio e reciprocità. La condivisione efficace stimola empatia, 

cooperazione e fiducia, mentre la condivisione percepita come forzata o non corrisposta può generare 

frustrazione o sfiducia. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando condividere diventa abitudine o obbligo percepito, può trasformarsi in fonte di stress o sfruttamento. 

Quando è volontario e consapevole, rafforza legami, aumenta coesione sociale e favorisce il reciproco scambio 

di risorse materiali o simboliche. 

Rimandi 

Appartenere, cooperare, solidarietà, accordi, promesse, convenzioni, amicizie, alleanze, competere, rituali. 
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11 Contratti 

Situazione 

Due o più parti stabiliscono un accordo formale, spesso scritto, che definisce obblighi, diritti e responsabilità 

reciproche. I contratti sono utilizzati in ambito economico, lavorativo, legale o sociale per rendere espliciti 

impegni e ridurre incertezze. La loro efficacia dipende dalla chiarezza, dalla volontà delle parti e dal rispetto 

delle regole condivise. 

Il concetto come esperienza 

Il contratto è un nodo formale di relazione. Psicologicamente, produce sicurezza e chiarezza, ma richiede 

consapevolezza e responsabilità. Firmare o rispettare un contratto implica riconoscere vincoli esterni e 

assumersi conseguenze in caso di inadempienza. La consapevolezza di tali vincoli orienta il comportamento e 

modula la fiducia tra le parti. 

Non è solo un documento: è un simbolo di impegno reciproco e di garanzia, e interviene profondamente sulle 

aspettative e sulle percezioni di giustizia. Il contratto rende tangibile la responsabilità sociale e legale. 

Relazioni concettuali 

I contratti si collegano a accordi, promesse e obblighi, formalizzando impegni che possono essere impliciti in 

altri contesti sociali. Entrano in relazione con diritti, doveri e proprietà private, poiché definiscono ciò che 

ciascuna parte può o deve fare. Si intrecciano con norme e leggi, che ne garantiscono applicabilità e 

vincolatività. 

I contratti possono supportare alleanze e cooperazione, ma possono anche entrare in tensione con sfiducia o 

litigi, se non rispettati o interpretati in modo divergente. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i contratti producono senso di sicurezza, prevedibilità e controllo. Al tempo stesso, 

richiedono attenzione, memoria e rispetto di regole, e possono generare ansia legata al timore di 

inadempienze. Il loro rispetto rafforza fiducia e coesione, mentre la violazione può alimentare conflitti, 

risentimento e sfiducia. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando rigidamente applicati, i contratti possono ridurre flessibilità e spontaneità, trasformando relazioni in 

vincoli burocratici. Quando sono trascurati o violati, diventano fonte di conflitto e instabilità. Nel tempo, i 

contratti possono evolvere in convenzioni, prassi consolidate o obblighi sociali informali. 

Rimandi 

Accordi, promesse, obblighi, diritti, doveri, proprietà private, norme, leggi, alleanze, cooperazione, sfiducia, 
litigi. 

 

12 Convenzioni 

Situazione 

In contesti sociali, gruppi di individui seguono pratiche condivise, spesso non scritte, che regolano 

comportamenti, comunicazione e interazioni. Le convenzioni emergono da ripetizioni, imitazioni e accordi 

taciti, creando aspettative comuni e facilitando coordinamento e comprensione reciproca. 
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Il concetto come esperienza 

Le convenzioni sono nodi cognitivi e sociali di previsione e orientamento. Psicologicamente, offrono stabilità e 
riducono l’incertezza nelle interazioni, permettendo agli individui di anticipare comportamenti altrui e 

regolare i propri. Vivere convenzioni significa aderire a pratiche condivise, talvolta senza riflettere, 

riconoscendone il ruolo nel mantenimento della coesione sociale. 

Non tutte le convenzioni sono percepite come vincolanti: alcune sono flessibili e adattabili, altre rigidamente 

rispettate per timore di sanzioni implicite o per desiderio di accettazione sociale. 

Relazioni concettuali 

Le convenzioni si collocano tra accordi, promesse e norme, fornendo regole implicite che guidano 

comportamento e aspettative. Entrano in contatto con ruoli, status, gerarchie e obblighi, poiché definiscono 

comportamenti appropriati senza ricorrere a regole formali. Si relazionano anche con amicizie, alleanze e 

associazioni, rafforzando la coesione e prevedibilità del gruppo. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, seguire convenzioni genera senso di appartenenza, sicurezza e ordine sociale. Tuttavia, può 

limitare creatività e autonomia, e produrre conformismo o pressione di gruppo. La consapevolezza delle 

convenzioni stimola attenzione sociale e capacità di adattamento, ma anche ansia da giudizio o timore di 
deviare. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando le convenzioni si rigidizzano, possono diventare vincoli normativi o strumenti di controllo sociale. 

Quando sono trasgredite, possono generare conflitto, disaccordo o innovazione sociale. Possono evolvere in 

norme scritte o istituzionali, ma restano sempre radicate nella pratica sociale condivisa. 

Rimandi 

Accordi, promesse, norme, ruoli, status, gerarchie, obblighi, amicizie, alleanze, associazioni, convenzioni. 

 

13 Cooperare 

Situazione 

Due o più individui lavorano insieme per raggiungere un obiettivo comune, condividendo risorse, competenze 

e responsabilità. La cooperazione può manifestarsi in progetti di lavoro, attività quotidiane, iniziative sociali o 

contesti di gioco. Non sempre è formalizzata: spesso emerge spontaneamente come risposta a esigenze 
reciproche. 

Il concetto come esperienza 

Cooperare è un nodo relazionale e cognitivo-emotivo: implica fiducia, comunicazione e coordinamento. 

Psicologicamente, produce senso di efficacia collettiva, gratificazione e rafforzamento dei legami sociali. Chi 

coopera percepisce un equilibrio tra il proprio contributo e quello altrui, sperimentando reciproco 
riconoscimento e sostegno. 

Allo stesso tempo, la cooperazione richiede negoziazione, gestione dei conflitti e consapevolezza dei limiti 
personali e altrui. È un processo dinamico che genera apprendimento e sviluppo di competenze sociali ed 

emotive. 
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Relazioni concettuali 

Cooperare si intreccia con condividere, alleanze, amicizie e solidarietà, in quanto la collaborazione rafforza 
legami e obiettivi comuni. Si colloca in tensione con competere, quando gli interessi individuali o di gruppo 

entrano in contrasto. È supportata da accordi, convenzioni, promesse e norme, che ne definiscono limiti e 

modalità. 

Cooperare può anche relazionarsi a ruoli, funzioni e gerarchie, che strutturano la divisione dei compiti e la 

responsabilità. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, cooperare produce gratificazione, senso di appartenenza e fiducia reciproca. Stimola 

empatia, comunicazione e gestione dei conflitti. Tuttavia, può anche generare frustrazione se l’impegno altrui è 

insufficiente o se emergono disaccordi sui ruoli e sulle modalità di collaborazione. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando la cooperazione è stabile e condivisa, rafforza legami e coesione sociale. Quando è forzata o 

sbilanciata, può generare tensioni, conflitti e sfiducia. In alcuni casi, la cooperazione spontanea può evolvere in 
alleanza strategica o in associazione formalizzata. 

 

Rimandi 

Condividere, alleanze, amicizie, solidarietà, competere, accordi, convenzioni, promesse, norme, ruoli, funzioni, 
gerarchie. 

 

14 Crediti 

Situazione 

In contesti economici, sociali o relazionali, i crediti rappresentano risorse o fiducia che un individuo ha nei 

confronti di un altro. Possono assumere forma monetaria, simbolica o morale, indicando un diritto a ricevere 
qualcosa in futuro in base a una prestazione, un impegno o una relazione consolidata. 

Il concetto come esperienza 

Il credito è un nodo di attesa e fiducia. Psicologicamente, implica valutazione della reciprocità, gestione del 

rischio e percezione di affidabilità. Chi concede credito investe risorse o fiducia nella capacità altrui di 

mantenere un impegno, generando una tensione tra possibilità di guadagno e rischio di perdita. 

Vivere i crediti significa navigare tra opportunità e responsabilità: il soggetto deve bilanciare desiderio di 

cooperazione e prudenza nell’affidarsi agli altri. La gestione del credito riflette e rafforza la capacità di 
pianificazione, previsione e negoziazione. 

Relazioni concettuali 

I crediti si intrecciano con debiti, poiché costituiscono due facce della stessa relazione: uno ha credito, l’altro 

ha debito. Sono collegati a accordi, contratti, promesse, che ne formalizzano la validità, e a fiducia e sfiducia, 
che ne determinano la solidità. Si collocano anche vicino a proprietà private, doveri e obblighi, poiché 
implicano aspettative di restituzione o compensazione. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, il credito produce senso di potere, sicurezza e controllo sulle relazioni sociali o economiche. 
Tuttavia, implica responsabilità e ansia: il timore di inadempienza può generare stress e tensione. La capacità 

di gestire crediti e debiti riflette anche la competenza sociale e morale dell’individuo. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando i crediti diventano eccessivi o mal gestiti, possono trasformarsi in conflitto, sfiducia o sfruttamento. Se 

rispettati e reciprocati, rafforzano cooperazione, alleanze e legami sociali. Nel tempo, la gestione dei crediti 
può consolidarsi in norme o consuetudini che regolano scambi e interazioni. 

Rimandi 

Debiti, accordi, contratti, promesse, fiducia, sfiducia, proprietà private, doveri, obblighi. 

 

15 Debiti 

Situazione 

Qualcuno riceve qualcosa che non può, o non vuole, restituire subito. Il gesto è già passato, ma non è concluso. 

Rimane come una presenza silenziosa che accompagna le interazioni successive. 

Il concetto come esperienza 

Il debito non è soltanto una mancanza materiale o contabile. È una relazione che continua nel tempo, anche 

quando nulla accade. Dal punto di vista esperienziale, il debito introduce una asimmetria che non riguarda solo 
le risorse, ma la posizione reciproca. 

Avere un debito significa sapere che il passato non è chiuso. Qualcosa è stato ricevuto, e questa ricezione 

continua a produrre effetti: orienta il comportamento, modula il tono delle interazioni, limita o espande ciò che 
ci si sente autorizzati a fare. 

Relazioni concettuali 

Il debito è inseparabile dal credito, che ne costituisce il rovescio prospettico. Ma mentre il credito può essere 
vissuto come attesa, il debito è vissuto come pressione. 

Entra in stretta contiguità con obblighi e doveri, anche quando non esiste alcuna norma esplicita che imponga 

la restituzione. Può essere formalizzato attraverso contratti o restare implicito, affidato a aspettative non 

dichiarate. 

Il debito può rafforzare la fiducia quando è riconosciuto e gestito, oppure generare sfiducia quando rimane 

ambiguo o negato. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, il debito produce una forma di vigilanza retrospettiva. Il soggetto indebitato tende a 
rileggere le proprie azioni alla luce di ciò che deve. 

Può generare: 

senso di colpa; 

dipendenza; 

gratitudine forzata; 
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risentimento silenzioso. 

Non tutti i debiti sono percepiti come tali. Alcuni vengono minimizzati per difesa, altri amplificati fino a 

occupare l’intero campo relazionale. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando il debito viene assolutizzato, la relazione si blocca: ogni gesto diventa restituzione o tentativo di 
compensazione. In questi casi, il debito smette di essere una relazione e diventa una identità. 

Quando invece viene rimosso o negato, tende a riemergere sotto forma di tensione, di aspettative non dette o 
di improvvisi conflitti. 

Esistono contesti in cui il debito viene deliberatamente mantenuto aperto, come strumento di controllo o di 
legame. 

Rimandi 

Crediti, obblighi, doveri, fiducia, sfiducia, aspettative. 

 

16 Diritti 

Situazione 

I diritti rappresentano garanzie, libertà o prerogative riconosciute a un individuo da leggi, consuetudini o 

norme morali, che ne tutelano l’autonomia, la dignità e la partecipazione alla vita sociale. Possono manifestarsi 

in forme concrete, come proprietà, accesso a risorse o libertà di parola, oppure in forme simboliche, come 
riconoscimento di dignità e rispetto dei valori personali. 

In contesti sociali, i diritti definiscono il perimetro entro cui gli individui possono agire senza subire pregiudizi 

o discriminazioni. Essi stabiliscono un equilibrio tra libertà personale e interessi collettivi, guidando la 

convivenza e la cooperazione. La percezione dei diritti altrui e propri influisce direttamente sulla fiducia, sul 
rispetto reciproco e sulla stabilità delle relazioni. 

Il concetto come esperienza 

Il diritto è un nodo cognitivo, emotivo e sociale: psicologicamente conferisce sicurezza, autonomia e senso di 
giustizia. Chi possiede diritti si sente protetto e legittimato nelle proprie azioni, e può pianificare, negoziare e 

interagire senza timore di ingiustizie. 

Allo stesso tempo, la consapevolezza dei propri diritti richiede responsabilità: i diritti individuali devono 

essere esercitati senza violare quelli altrui. La percezione di diritti violati può produrre rabbia, frustrazione o 

motivazione a rivendicare equità, mentre il loro rispetto rafforza la fiducia e la coesione sociale. 

Vivere i diritti implica anche negoziare e confrontarsi con le aspettative della comunità: ogni azione che 

esercita un diritto può influire sugli altri, e la gestione dei conflitti tra diritti diversi richiede consapevolezza e 
capacità di mediazione. 

Relazioni concettuali 

I diritti si intrecciano con doveri, obblighi e proprietà private, poiché l’esercizio di un diritto implica spesso 

responsabilità o limitazioni verso altri. Sono legati a accordi, contratti, promesse e norme, che ne regolano la 
forma e la tutela, e a leggi, che ne garantiscono applicabilità e enforcement. 

Si relazionano anche con colpa e giudicare: la violazione dei diritti altrui genera responsabilità morale o legale 

e può influenzare la fiducia nelle relazioni. Entrano in relazione con aspettative, sfiducia e solidarietà, poiché il 
riconoscimento e il rispetto dei diritti creano un tessuto sociale prevedibile e cooperativo. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i diritti producono senso di sicurezza, autostima, dignità e capacità di pianificazione 
autonoma. La loro tutela stimola fiducia, cooperazione e coesione sociale, favorendo il rispetto reciproco. 

Quando percepiti come violati, possono generare conflitto, ansia, frustrazione, rabbia o senso di ingiustizia. La 

consapevolezza dei diritti altrui sviluppa empatia e capacità di negoziazione, mentre la difesa dei propri diritti 
rinforza autonomia, assertività e responsabilità. 

Slittamenti e rovesciamenti 

I diritti, se ignorati o percepiti come inaccessibili, diventano fonte di alienazione, sfiducia o conflitto sociale. Se 

garantiti e rispettati, consolidano coesione, fiducia e stabilità. Nel tempo, i diritti evolvono: alcuni diventano 

norme, convenzioni sociali o leggi, mentre altri restano valori simbolici interiorizzati, guidando la condotta e la 

valutazione morale degli individui. 

Rimandi 

Doveri, obblighi, proprietà private, accordi, contratti, promesse, giudicare, colpa, sfiducia, aspettative, fiducia, 
solidarietà. 

 

17 Disaccordi 

Situazione 

I disaccordi emergono quando due o più individui o gruppi esprimono opinioni, interessi, valori o aspettative 
contrastanti. Possono manifestarsi in forma esplicita, attraverso discussioni, confronti o conflitti aperti, oppure 

in forma implicita, attraverso tensioni non verbalizzate, gesti o silenzi che indicano divergenza. Sono una 

componente naturale delle relazioni sociali, poiché riflettono la molteplicità di esperienze, prospettive e 
bisogni individuali all’interno di una comunità o di un gruppo. 

I disaccordi non sono solo fonte di conflitto, ma rappresentano anche opportunità di chiarimento, 

negoziazione e crescita. La loro gestione efficace dipende dal contesto, dalla cultura, dalla presenza di norme o 

convenzioni che guidano l’interazione, e dalla capacità delle parti di ascoltare, mediare e riconoscere punti di 

vista diversi. 

Il concetto come esperienza 

Il disaccordo è un nodo emotivo e cognitivo che produce tensione, stimola riflessione e richiede gestione 
attenta delle relazioni. Psicologicamente, genera emozioni complesse: frustrazione, rabbia, ansia o senso di 

ingiustizia, ma anche curiosità, creatività e capacità di problem solving. 

Chi vive un disaccordo deve bilanciare l’affermazione delle proprie posizioni con il rispetto e la comprensione 

dell’altro. Questa dinamica stimola empatia, capacità di negoziazione e autocontrollo, e può portare a ridefinire 

aspettative, ruoli e regole nel gruppo. 

Relazioni concettuali 

I disaccordi si intrecciano con litigi, sfide e competere, poiché possono trasformarsi in conflitti aperti o gare di 

influenza. Sono strettamente legati a fiducia, sfiducia, amicizie, alleanze e cooperare, in quanto il modo in cui 

vengono gestiti può rafforzare o indebolire legami e relazioni. 

Si relazionano anche con norme, accordi e convenzioni, che offrono strumenti per risolvere divergenze, 

stabilire limiti e regolare interazioni. La percezione dei disaccordi può essere modulata dalla cultura, 

dall’autorità, dalle gerarchie e dalla storia delle relazioni tra le parti coinvolte. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i disaccordi stimolano riflessione critica, flessibilità mentale e capacità di ascolto. Possono 
generare stress, ansia e conflitto interiore, ma anche promuovere crescita personale, consapevolezza sociale e 

maturità emotiva. La gestione costruttiva dei disaccordi sviluppa resilienza, capacità di compromesso e abilità 

nella risoluzione dei conflitti. 

Quando i disaccordi sono riconosciuti come parte normale della vita sociale, favoriscono cooperazione a lungo 

termine, creatività e innovazione, poiché le divergenze diventano occasione di confronto e apprendimento 

reciproco. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Se trascurati o gestiti male, i disaccordi possono degenerare in conflitti aperti, litigi, perdita di fiducia o rottura 

di relazioni. Quando affrontati con consapevolezza e rispetto, diventano strumenti di rafforzamento dei legami, 

chiarimento dei ruoli e consolidamento di norme condivise. Nel tempo, i disaccordi possono contribuire 

all’evoluzione di convenzioni, regolamenti o istituzioni, trasformando la tensione iniziale in equilibrio e 

cooperazione stabile. 

Rimandi 

Litigi, sfide, competere, fiducia, sfiducia, amicizie, alleanze, cooperare, norme, accordi, convenzioni, ruoli, 
gerarchie. 

 

18 Divieti 

Situazione 

I divieti rappresentano restrizioni imposte da norme, leggi, convenzioni o aspettative sociali, volte a regolare 
comportamenti considerati pericolosi, inappropriati o contrari al bene comune. Possono manifestarsi in molte 

forme: leggi statali, regolamenti aziendali, norme culturali, consuetudini familiari o codici morali impliciti. I 

divieti agiscono come segnali sociali che definiscono limiti e confini, chiarendo ciò che è vietato, scoraggiato o 

sanzionato. 

In ambito sociale, i divieti non solo limitano azioni specifiche, ma comunicano valori e priorità collettive, 

stabilendo ciò che è ritenuto accettabile. Possono generare consenso o conflitto, a seconda della percezione di 

giustizia, legittimità o arbitrarietà. Inoltre, la loro efficacia dipende dal grado di riconoscimento e accettazione 
da parte della comunità o del gruppo sociale in cui operano. 

Il concetto come esperienza 

Il divieto è un nodo cognitivo-emotivo che produce tensione tra desiderio, libertà e responsabilità. 

Psicologicamente, implica autocontrollo, valutazione dei rischi e delle conseguenze e spesso provoca conflitti 

interiori tra impulso e norma. L’individuo deve bilanciare la propria autonomia con le aspettative esterne, 

riflettendo sulle sanzioni, sul giudizio altrui e sulle implicazioni morali delle proprie azioni. 

Il divieto stimola attenzione e consapevolezza: non è solo un limite esterno, ma anche uno strumento di 

interiorizzazione di norme e valori, che guida il comportamento attraverso la percezione di giustizia e 

responsabilità. La trasgressione può generare sensazioni di colpa, paura di giudizio o ansia, ma talvolta anche 
eccitazione, creatività o desiderio di autonomia. 

Relazioni concettuali 

I divieti si intrecciano con obblighi, doveri e norme, poiché costituiscono la faccia negativa delle prescrizioni 

sociali e legali. Sono strettamente collegati a leggi e convenzioni, che ne formalizzano l’applicazione, e a accordi 
e promesse, quando vincolano comportamenti specifici in relazioni interpersonali o contrattuali. 
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Si collocano anche in relazione con colpa e giudicare, poiché la violazione di un divieto può scatenare 

valutazioni morali o sociali. Entrano in tensione con concetti come competere, riprodurre o sfide, quando il 

desiderio o l’interesse personale confliggono con limiti percepiti. Allo stesso tempo, possono rafforzare fiducia, 

solidarietà e coesione, stabilendo regole condivise e prevedibili. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i divieti producono autocontrollo, senso di responsabilità e capacità di previsione sociale. 

Possono ridurre comportamenti rischiosi o dannosi e stabilire sicurezza nelle interazioni. Tuttavia, l’eccessiva 

rigidità dei divieti può generare frustrazione, ribellione, stress o conflitti interiori. La gestione equilibrata dei 

divieti richiede consapevolezza dei propri impulsi, rispetto delle norme e capacità di negoziazione tra 
desiderio individuale e interesse collettivo. 

I divieti possono stimolare riflessione morale, sviluppo di empatia e comprensione dei limiti altrui, 

contribuendo alla maturazione sociale ed emotiva dell’individuo. La percezione dei divieti come giusti o 
arbitrari determina fortemente la qualità delle relazioni sociali e il livello di fiducia nel gruppo. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Se ignorati o trasgrediti frequentemente, i divieti possono perdere efficacia, portando a conflitti, sfiducia o 

violenza sociale. Quando applicati in modo equilibrato, consolidano norme, prevedibilità e coesione. Nel 

tempo, i divieti possono trasformarsi in convenzioni, prassi condivise o norme istituzionali, mutando da 

restrizione percepita a guida per comportamenti desiderabili. La gestione dei divieti implica quindi una 

continua negoziazione tra libertà individuale e coesione collettiva. 

Rimandi 

Obblighi, doveri, norme, leggi, accordi, promesse, colpa, giudicare, competere, sfide, fiducia, solidarietà. 

 

19 Doveri 

Situazione 

I doveri rappresentano obblighi morali, sociali o legali che un individuo percepisce come necessari per 
rispettare norme, ruoli o aspettative. Possono derivare da leggi, contratti, ruoli professionali, consuetudini 

culturali o vincoli familiari. I doveri definiscono ciò che è atteso dall’individuo nei confronti degli altri o della 

società, stabilendo un equilibrio tra libertà personale e responsabilità collettiva. 

In contesti sociali, i doveri aiutano a coordinare azioni, prevenire conflitti e garantire funzionamento stabile 

del gruppo. Non sempre sono formalizzati: molti derivano da aspettative implicite o interiorizzate, e il loro 
rispetto è spesso giudicato dai pari o dalla comunità di riferimento. 

Il concetto come esperienza 

Il dovere è un nodo cognitivo-emotivo di responsabilità. Psicologicamente, produce senso di impegno, obbligo 

e orientamento morale. Chi percepisce un dovere sente la necessità di agire in conformità a regole, aspettative 
o valori, anche quando queste azioni non coincidono con desideri personali immediati. 

Vivere un dovere implica bilanciare autonomia e conformità: da un lato stimola autodisciplina, pianificazione e 

capacità di mediazione, dall’altro può generare ansia, stress o conflitto interiore se l’individuo percepisce le 

richieste come eccessive o ingiuste. L’esperienza del dovere contribuisce alla formazione del senso di 
responsabilità e della reputazione sociale, guidando comportamenti prevedibili e affidabili. 
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Relazioni concettuali 

I doveri sono strettamente legati a obblighi, diritti e colpa: la violazione di un dovere può generare sensazioni 
di colpa e influisce sulle relazioni interpersonali e sul giudizio sociale. Si intrecciano con accordi, contratti, 

promesse e norme, che formalizzano o rafforzano l’esercizio dei doveri. 

Si collocano in relazione con ruoli, funzioni e gerarchie, che definiscono aspettative specifiche nei diversi 
contesti sociali e organizzativi. La percezione e il rispetto dei doveri influenzano anche fiducia, solidarietà e 

capacità di cooperare, stabilendo basi per relazioni stabili e reciproche. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i doveri generano senso di responsabilità, autoregolazione e previsione sociale. Stimolano 

empatia, cooperazione e sviluppo morale, favorendo il rispetto reciproco e il coordinamento dei 

comportamenti. Tuttavia, l’eccesso di doveri percepiti o conflittuali può produrre stress, frustrazione, senso di 

oppressione o alienazione. 

Gestire i doveri richiede consapevolezza, capacità di priorità e negoziazione tra bisogni personali e aspettative 

esterne. La maturazione emotiva e sociale implica spesso l’apprendimento di un equilibrio dinamico tra 
obblighi e autonomia. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando i doveri sono rispettati e percepiti come legittimi, rafforzano la coesione sociale e la fiducia reciproca. 

Se ignorati, trascurati o imposti rigidamente, possono diventare fonte di conflitto, ribellione o perdita di 

motivazione. Nel tempo, i doveri possono trasformarsi in norme condivise, obblighi istituzionali o prassi 
consolidate, oscillando tra vincolo percepito e guida morale. 

Rimandi 

Obblighi, diritti, colpa, accordi, contratti, promesse, norme, ruoli, funzioni, gerarchie, fiducia, solidarietà. 

 

20 Empatia 

Situazione 

L’empatia è la capacità di percepire, comprendere e, in parte, condividere le emozioni e i vissuti altrui. Si 

manifesta in contesti sociali, familiari, professionali o casuali, ed è fondamentale per la costruzione e il 

mantenimento di relazioni significative. Non si limita a riconoscere emozioni evidenti; implica anche la 
sensibilità verso segnali sottili, come tono di voce, gesti, espressioni facciali e contesto situazionale. 

L’empatia permette di anticipare bisogni, adattare comportamenti e creare connessioni emotive. In assenza di 

empatia, la comunicazione può diventare fredda o distorta, aumentando la probabilità di conflitti, 

fraintendimenti e disaccordi. Al contrario, un’alta capacità empatica favorisce cooperazione, fiducia e coesione 

sociale. 

Il concetto come esperienza 

L’empatia è un nodo cognitivo-emotivo che fonde comprensione razionale e risposta emotiva. 

Psicologicamente, permette di mettersi nei panni degli altri, modulare comportamenti e regolare emozioni 

proprie e altrui. Chi esercita empatia sperimenta un senso di connessione e, spesso, una responsabilità morale 
verso chi è percepito in difficoltà. 

Vivere l’empatia implica apertura, attenzione e capacità di ascolto attivo. Tuttavia, può anche generare 

sovraccarico emotivo, stress o conflitto interiore, soprattutto quando le emozioni altrui sono intense o 
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contrastanti con i propri bisogni. La gestione consapevole dell’empatia richiede equilibrio tra coinvolgimento 

emotivo e protezione del proprio spazio psicologico. 

Relazioni concettuali 

L’empatia si intreccia con solidarietà, cooperare, condividere e amicizie, poiché facilita comprensione 

reciproca, sostegno e collaborazione. È legata a fiducia, perché percepire e comprendere l’altro rafforza 

credibilità e sicurezza nelle relazioni. 

Si connette anche a colpa, giudicare, aspettative e valori, in quanto la comprensione empatica degli altri 

modula valutazioni morali, scelte e azioni. L’empatia è implicata nella gestione dei disaccordi e dei litigi, poiché 
permette di percepire prospettive diverse e trovare soluzioni che rispettino i bisogni di tutti. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, l’empatia promuove connessione emotiva, regolazione sociale e capacità di cooperare. 

Favorisce comprensione, compassione, capacità di negoziazione e gestione dei conflitti. L’assenza di empatia 
può condurre a isolamento, incomprensioni o relazioni fragili. 

L’esperienza empatica stimola sviluppo morale e consapevolezza sociale, poiché richiede di considerare l’altro 

come soggetto di diritti, desideri e emozioni proprie. La pratica dell’empatia rafforza resilienza relazionale, 
autocontrollo e capacità di mediazione nei rapporti interpersonali. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Se eccessiva o non bilanciata, l’empatia può generare sovraccarico emotivo, dipendenza affettiva o sacrificio 

personale. Se assente, le relazioni diventano fredde, conflittuali o superficiali. Nel tempo, l’empatia può 
trasformarsi in norme culturali di attenzione reciproca, codici di comportamento o pratiche istituzionalizzate 

di supporto e solidarietà. 

Rimandi 

Solidarietà, cooperare, condividere, amicizie, fiducia, colpa, giudicare, aspettative, valori, disaccordi, litigi. 

 

21 Fiducia 

Situazione 

La fiducia è la convinzione che un individuo o un gruppo agirà in modo coerente, prevedibile e affidabile, 

rispettando impegni, norme e valori condivisi. Si manifesta in molteplici contesti sociali: relazioni 
interpersonali, alleanze, cooperazione professionale, amicizie e istituzioni. La fiducia è fondamentale per 

ridurre incertezze, facilitare collaborazione e creare legami stabili. 

La fiducia non è immediata; si costruisce attraverso esperienze condivise, osservazione di comportamenti 

coerenti e verifica della reciprocità. La sua assenza genera sospetto, distacco e rigidità nelle relazioni, mentre 

la sua presenza permette flessibilità, apertura e cooperazione spontanea. 

Il concetto come esperienza 

La fiducia è un nodo cognitivo-emotivo di sicurezza e previsione. Psicologicamente, genera senso di 

protezione, stabilità e riduce ansia nelle interazioni sociali. Chi sperimenta fiducia si sente autorizzato a 

collaborare, condividere risorse, esprimere opinioni e vulnerabilità senza timore immediato di sfruttamento o 

rifiuto. 

Vivere la fiducia implica un delicato equilibrio tra apertura e cautela: richiede valutazione del rischio, 

esperienza passata e sensibilità alle dinamiche relazionali. La fiducia persa o tradita provoca senso di sfiducia, 
delusione e dolore emotivo, mentre la fiducia confermata rafforza legami e coesione sociale. 
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Relazioni concettuali 

La fiducia si intreccia con sfiducia, costituendone l’opposto dinamico, e con promesse, accordi, contratti e 
alleanze, poiché queste strutture formali o informali consolidano la prevedibilità dei comportamenti. Si collega 

anche a amicizie, solidarietà, cooperare e condividere, in quanto facilita interazioni collaborative e sostegno 

reciproco. 

La fiducia entra in relazione con colpa, giudicare, obblighi e doveri, poiché la violazione delle aspettative 

fiduciarie può generare conflitto morale e sociale. Inoltre, interagisce con ruoli, status e gerarchie, modulando 

come le persone percepiscono affidabilità e responsabilità nei diversi contesti. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, la fiducia favorisce sicurezza emotiva, stabilità relazionale e riduzione dello stress sociale. 

Stimola apertura, cooperazione, condivisione e capacità di rischio calcolato. La sua assenza può generare 

isolamento, ansia, sfiducia diffusa o comportamenti difensivi. La fiducia ben gestita promuove resilienza, 
empatia e sviluppo morale, sostenendo il funzionamento armonico di gruppi e comunità. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando la fiducia è consolidata e rispettata, rafforza legami, stabilità sociale e collaborazione a lungo termine. 

Quando tradita o assente, può provocare sfiducia diffusa, conflitti, isolamento o collasso di relazioni e 

istituzioni. Nel tempo, la fiducia può diventare una norma sociale, un codice culturale o un principio guida per 
le interazioni quotidiane, influenzando aspettative, comportamenti e valori collettivi. 

Rimandi 

Sfiducia, promesse, accordi, contratti, alleanze, amicizie, solidarietà, cooperare, condividere, colpa, giudicare, 

obblighi, doveri, ruoli, status, gerarchie. 

 

22 Funzioni 

Situazione 

Le funzioni rappresentano i ruoli, compiti o scopi che individui, gruppi o istituzioni svolgono all’interno di un 
contesto sociale. Possono essere formali, come mansioni lavorative, incarichi istituzionali o regolamenti, 

oppure informali, come responsabilità implicite in relazioni familiari, amicali o comunitarie. Le funzioni 

permettono organizzazione, coordinamento e adattamento all’interno dei sistemi sociali, definendo chi fa cosa 

e quali obiettivi devono essere perseguiti. 

Le funzioni non esistono isolatamente: si relazionano tra loro, creano interdipendenze e contribuiscono alla 

stabilità e al funzionamento del gruppo. La loro efficacia dipende dall’adeguatezza delle risorse, delle 
competenze e della cooperazione tra individui e istituzioni. 

Il concetto come esperienza 

Le funzioni sono un nodo cognitivo-emotivo di organizzazione e responsabilità. Psicologicamente, 

comprendere e svolgere una funzione implica senso di scopo, riconoscimento sociale e capacità di 
pianificazione. Chi percepisce chiaramente il proprio ruolo e le proprie responsabilità sperimenta sicurezza e 

controllo, mentre ambiguità o conflitto tra funzioni genera stress, confusione o frustrazione. 

Vivere le funzioni richiede equilibrio tra autonomia e vincoli imposti dai ruoli, consapevolezza dei propri limiti 

e capacità di collaborare con chi ricopre funzioni complementari. Le funzioni strutturano le interazioni, 

regolano comportamenti e facilitano il coordinamento tra obiettivi individuali e collettivi. 
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Relazioni concettuali 

Le funzioni si collegano strettamente a ruoli, status, gerarchie e obblighi, poiché definiscono responsabilità e 
compiti specifici all’interno di un sistema sociale. Entrano in relazione con cooperare, accordi, contratti e 

promesse, che ne regolano l’esecuzione e le aspettative. 

Si intrecciano anche con diritti, doveri, fiducia e sfiducia, poiché la percezione di corretto adempimento di una 
funzione influenza reputazione, credibilità e coesione. Le funzioni possono interagire con alleanze, 

associazioni, istituzioni e organizzazioni, che forniscono struttura e supporto all’adempimento dei compiti. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, le funzioni generano senso di scopo, orientamento e autorevolezza. Rafforzano motivazione, 

responsabilità e capacità di previsione. Quando le funzioni sono chiare e ben distribuite, promuovono 

cooperazione, fiducia e efficacia del gruppo. Quando sono ambigue, sovrapposte o conflittuali, possono 

provocare stress, conflitti interpersonali o inefficienza organizzativa. 

Comprendere e rispettare le funzioni altrui stimola empatia, gestione dei conflitti e coordinamento sociale, 

mentre la consapevolezza delle proprie funzioni rafforza responsabilità, autoregolazione e capacità di 
leadership. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Se le funzioni sono rispettate e integrate armoniosamente, consolidano la stabilità, la cooperazione e la 

produttività del gruppo o dell’istituzione. Se ignorate o sovrapposte, possono generare conflitti, inefficienza e 

sfiducia. Nel tempo, le funzioni possono evolversi in ruoli istituzionali, norme organizzative o prassi 
consolidate, diventando punti di riferimento per la gestione delle relazioni e degli obiettivi sociali. 

Rimandi 

Ruoli, status, gerarchie, obblighi, cooperare, accordi, contratti, promesse, diritti, doveri, fiducia, sfiducia, 

alleanze, associazioni, istituzioni, organizzazioni, modelli. 

 

23 Gerarchie 

Situazione 

Le gerarchie rappresentano sistemi di organizzazione sociale, professionale o istituzionale in cui individui o 

gruppi occupano posizioni differenziate in termini di autorità, responsabilità, status o influenza. Possono 
manifestarsi in contesti formali, come aziende, eserciti, istituzioni politiche, o in contesti informali, come 

famiglie, gruppi di amici o comunità locali. 

Le gerarchie forniscono struttura e prevedibilità, chiarendo chi prende decisioni, chi coordina attività e chi è 

responsabile di determinati compiti. Consentono di distribuire ruoli e funzioni, facilitare la cooperazione e 

ridurre conflitti dovuti a sovrapposizione di compiti o ambiguità di responsabilità. 

Il concetto come esperienza 

La gerarchia è un nodo cognitivo-emotivo di ordine e potere. Psicologicamente, chi occupa posizioni elevate 

può sperimentare senso di responsabilità, autorità e controllo, mentre chi occupa livelli inferiori può percepire 

sicurezza grazie alla struttura chiara, ma anche limitazioni della propria autonomia. 

Vivere in gerarchie implica consapevolezza dei propri diritti, doveri e obblighi rispetto agli altri livelli. 

Richiede capacità di negoziazione, adattamento e gestione delle relazioni, poiché le dinamiche gerarchiche 

influenzano comunicazione, fiducia e cooperazione. 
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Relazioni concettuali 

Le gerarchie si intrecciano con ruoli, status e funzioni, poiché definiscono posizione, responsabilità e 
aspettative. Sono collegate a poteri, obblighi, diritti, doveri e accordi, che formalizzano o regolano i rapporti di 

forza e cooperazione tra i livelli. 

Le gerarchie influenzano cooperare, alleanze, associazioni, istituzioni e organizzazioni, determinando come le 
persone interagiscono, prendono decisioni e stabiliscono relazioni di fiducia o sfiducia. Interagiscono anche 

con norme, convenzioni e valori, poiché la legittimità della gerarchia dipende dal riconoscimento sociale e dal 

rispetto delle regole implicite o esplicite. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, le gerarchie generano senso di sicurezza, chiarezza e ordine nelle interazioni sociali. 

Consentono previsione, stabilità e coordinamento dei comportamenti. Tuttavia, gerarchie rigide o ingiuste 

possono produrre stress, frustrazione, conflitti e alienazione. 

Comprendere e navigare nelle gerarchie sviluppa capacità di mediazione, gestione dei conflitti, empatia e 

adattamento sociale. La percezione di equità e correttezza all’interno della gerarchia è cruciale per la coesione 
e il benessere psicologico dei membri. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Se le gerarchie sono legittime e bilanciate, favoriscono cooperazione, efficacia e stabilità sociale. Se percepite 

come ingiuste o arbitrarie, possono provocare ribellione, sfiducia o litigi. Nel tempo, le gerarchie possono 

trasformarsi, consolidandosi in istituzioni stabili o evolvendo verso strutture più flessibili e condivise, 
mantenendo comunque una funzione di organizzazione e regolazione dei rapporti sociali. 

Rimandi 

Ruoli, status, funzioni, poteri, obblighi, diritti, doveri, accordi, cooperare, alleanze, associazioni, istituzioni, 

organizzazioni, fiducia, sfiducia, norme, convenzioni, valori, modelli. 

 

24 Giudicare 

Situazione 

Giudicare è il processo attraverso cui un individuo valuta comportamenti, idee, eventi o persone, attribuendo 

significato, valore o moralità. Può avvenire in contesti formali, come tribunali, organizzazioni o istituzioni, 
oppure in contesti informali, come relazioni quotidiane, amicizie, famiglie o gruppi sociali. 

Il giudizio può riguardare ciò che è giusto o sbagliato, appropriato o inappropriato, utile o dannoso, 

desiderabile o da evitare. Si manifesta sia attraverso valutazioni consapevoli e ragionate, sia attraverso 

reazioni emotive immediate e intuitive. Giudicare implica comparazione con standard, regole, valori o 

aspettative condivise o interiorizzate. 

Il concetto come esperienza 

Giudicare è un nodo cognitivo-emotivo di valutazione e discernimento. Psicologicamente, comporta la 

combinazione di analisi razionale e risposta emotiva. Chi giudica deve bilanciare percezione, esperienza 

passata, valori personali e contesto sociale. 

Vivere il giudizio implica assumersi responsabilità, poiché le proprie valutazioni influenzano relazioni, fiducia 

e reputazione. Può generare senso di responsabilità, autorità e controllo, ma anche conflitto interiore, senso di 

colpa o ansia, specialmente quando i criteri di valutazione sono ambigui o contrastanti. Il giudizio è 
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strettamente legato all’autoconsapevolezza, poiché implica anche la capacità di riflettere sui propri pregiudizi 

e limiti. 

Relazioni concettuali 

Giudicare si intreccia con colpa, diritti, doveri e obblighi, poiché le valutazioni spesso determinano 

responsabilità morali o sociali. È collegato a norme, convenzioni, leggi e accordi, che forniscono criteri di 

riferimento per le valutazioni. 

Il giudizio influenza e viene influenzato da fiducia e sfiducia, poiché la percezione di affidabilità e correttezza 

delle azioni altrui modula le valutazioni. Si lega anche a amicizie, alleanze, solidarietà e cooperare, poiché le 

valutazioni possono rafforzare o compromettere legami e collaborazione. Inoltre, giudicare entra in tensione 

con aspettative, valori e mode, poiché spesso implica confrontare comportamenti individuali con standard 

sociali o culturali in evoluzione. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, giudicare stimola riflessione, discernimento e autocontrollo. Favorisce comprensione 

morale, capacità critica e regolazione dei comportamenti propri e altrui. Tuttavia, giudizi frettolosi, basati su 

pregiudizi o emozioni intense, possono generare conflitti, sfiducia, disaccordi o isolamento sociale. 

La pratica consapevole del giudizio sviluppa empatia, equilibrio emotivo e maturità morale, poiché richiede di 

considerare prospettive diverse, valori condivisi e contesto. L’esperienza del giudicare influenza la percezione 

di sé e degli altri, modellando le relazioni e la coesione sociale. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Se esercitato con equilibrio, il giudizio rafforza la responsabilità, la fiducia, la coesione e l’armonia sociale. Se 

abusato, frettoloso o arbitrario, può generare sfiducia, colpa ingiustificata, conflitti e rottura di legami. Nel 

tempo, i criteri di giudizio evolvono, integrando norme culturali, leggi, valori e consuetudini, trasformando 
l’esperienza individuale in pratiche sociali condivise che guidano comportamento e relazioni. 

Rimandi 

Colpa, diritti, doveri, obblighi, norme, convenzioni, leggi, accordi, fiducia, sfiducia, amicizie, alleanze, 
solidarietà, cooperare, aspettative, valori, mode, disaccordi, litigi. 

 

25 Imitare 

Situazione 

Imitare è il processo attraverso cui un individuo riproduce comportamenti, atteggiamenti, idee o pratiche 

osservate in altri. Può avvenire in contesti sociali, culturali, educativi o professionali, e riguarda sia azioni 

visibili, come gesti, movimenti o abitudini quotidiane, sia comportamenti più sottili, come modi di pensare, 

valori o strategie relazionali. 

L’imitazione svolge funzioni fondamentali per l’apprendimento e la socializzazione: permette di interiorizzare 

norme, adattarsi a contesti nuovi, apprendere rapidamente da chi ha più esperienza e consolidare pratiche 

condivise. Nel corso della storia culturale, l’imitazione è stata una delle principali modalità attraverso cui i 

comportamenti, le tecniche e i valori vengono trasmessi tra generazioni. Tuttavia, imitare implica anche 

dinamiche di influenza sociale, pressione di gruppo e possibile tensione tra conformità e autonomia 
individuale. 
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Il concetto come esperienza 

Imitare è un nodo cognitivo-emotivo di apprendimento e socializzazione. Psicologicamente, favorisce 
comprensione, adattamento e integrazione sociale. Chi imita percepisce sicurezza nell’aderire a modelli 

riconosciuti e legittimati dal gruppo, riducendo incertezza e rischio di esclusione. 

Allo stesso tempo, imitare può generare conflitti interiori: il desiderio di essere accettati entra spesso in 
tensione con la necessità di esprimere sé stessi e di preservare originalità e autonomia. L’atto di imitare 

richiede discernimento: non tutti i comportamenti osservati sono appropriati, efficaci o desiderabili. La 

selezione consapevole di cosa imitare è fondamentale per bilanciare adattamento sociale e integrità personale. 

L’esperienza dell’imitazione è inoltre legata a emozioni complesse: soddisfazione quando l’adattamento viene 

riconosciuto e accettato, frustrazione se il tentativo fallisce o è giudicato negativamente, curiosità e 
motivazione a migliorarsi osservando modelli di riferimento. 

Relazioni concettuali 

L’imitazione si collega a apprendere, partecipare, condividere e cooperare, poiché favorisce integrazione, 

comunicazione e coordinamento tra individui. È strettamente intrecciata con mode, valori, norme e 

convenzioni, che forniscono modelli comportamentali da seguire o adattare, influenzando gusti, atteggiamenti 
e comportamenti collettivi. 

Si lega anche a status, ruoli e gerarchie, poiché spesso gli individui imitano chi detiene autorità, prestigio o 

competenza. L’imitazione può rafforzare amicizie, alleanze e solidarietà, consolidando legami attraverso 

comportamenti condivisi, ma può anche generare rivalità o tensione se percepita come eccessiva o 

strumentale. 

Inoltre, l’imitazione interagisce con aspettative e proiezioni sociali, modellando la percezione degli altri e la 

propria reputazione. Essa può essere uno strumento di conformità sociale, ma anche un mezzo di 
apprendimento strategico e adattamento creativo. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, imitare favorisce apprendimento, sviluppo cognitivo e relazionale, regolazione sociale ed 

empatia. Aiuta a comprendere le norme del gruppo, a ridurre ansia sociale e a incrementare fiducia reciproca. 

Attraverso l’imitazione, l’individuo sviluppa capacità di osservazione, analisi, memoria sociale e 
consapevolezza delle dinamiche relazionali. 

Tuttavia, imitare senza riflessione può condurre a conformismo passivo, perdita di identità o frustrazione 

personale. Al contrario, l’imitazione consapevole stimola adattamento strategico, flessibilità mentale e capacità 
di integrare modelli esterni senza sacrificare la propria originalità. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando l’imitazione è consapevole e mirata, favorisce apprendimento, adattamento e coesione sociale. Può 

diventare un mezzo di innovazione quando il modello osservato viene reinterpretato o combinato con nuove 

soluzioni. Se eccessiva o automatica, può generare conformismo, dipendenza sociale, limitazione 

dell’autonomia e frustrazione creativa. 

Nel tempo, l’imitazione contribuisce alla trasmissione culturale, alla diffusione di norme e valori, e alla 

formazione di identità collettive e individuali. Oscilla tra adattamento e innovazione, tra accettazione sociale e 

espressione personale, giocando un ruolo centrale nell’evoluzione dei comportamenti umani e nella stabilità 
delle comunità. 

Rimandi 

Partecipare, condividere, cooperare, mode, valori, norme, convenzioni, status, ruoli, gerarchie, amicizie, 

alleanze, solidarietà, apprendere, sfiducia, fiducia, aspettative, modelli. 
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26 Impegni 

Situazione 

Gli impegni rappresentano promesse, obblighi o responsabilità che un individuo assume verso altri o verso sé 

stesso. Possono essere formali, come contratti di lavoro, accordi professionali o obblighi legali, oppure 

informali, come promesse tra amici, obblighi familiari o responsabilità personali. Gli impegni organizzano la 

vita sociale, poiché creano aspettative, vincoli e prevedibilità nei rapporti tra individui e gruppi. 

Assumere un impegno significa riconoscere una relazione di responsabilità e prevedere conseguenze in caso di 

mancato adempimento. Gli impegni servono anche a stabilire fiducia, rafforzare legami e strutturare la 

cooperazione all’interno di gruppi e comunità. La loro efficacia dipende dalla chiarezza, dalla coerenza e dalla 

reciprocità delle parti coinvolte. 

Il concetto come esperienza 

Gli impegni sono un nodo cognitivo-emotivo di responsabilità e pianificazione. Psicologicamente, forniscono 

senso di scopo, direzione e orientamento all’azione. Chi assume un impegno sperimenta motivazione, 

pressione e responsabilità morale o sociale. L’adempimento degli impegni produce soddisfazione, 

autorealizzazione e riconoscimento sociale, mentre la loro violazione può generare senso di colpa, ansia, 
conflitto o perdita di fiducia. 

Vivere un impegno implica gestione del tempo, delle risorse e delle emozioni, oltre a capacità di adattamento a 

circostanze variabili. Richiede equilibrio tra obblighi verso sé stessi e verso gli altri, tra desideri personali e 
vincoli sociali. 

Relazioni concettuali 

Gli impegni si intrecciano con promesse, accordi, contratti, doveri e obblighi, poiché costituiscono modalità di 

formalizzazione e responsabilizzazione delle azioni. Sono strettamente collegati a fiducia e sfiducia, poiché il 

rispetto degli impegni rafforza la credibilità, mentre il loro mancato adempimento può compromettere 
relazioni e alleanze. 

Si relazionano anche con amicizie, alleanze, solidarietà e cooperare, poiché gli impegni consolidano legami 

sociali e coordinano azioni collettive. Interagiscono con ruoli, status e gerarchie, determinando responsabilità 

e aspettative specifiche in contesti organizzativi o istituzionali. Infine, gli impegni influenzano e vengono 

influenzati da valori, norme e convenzioni, che definiscono cosa è appropriato, obbligatorio o degno di fiducia. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, gli impegni stimolano senso di responsabilità, autodisciplina, pianificazione e maturità 

emotiva. Favoriscono coesione sociale, prevedibilità e sicurezza nelle relazioni. Tuttavia, impegni percepiti 

come eccessivi, ingiusti o in conflitto tra loro possono generare stress, frustrazione e tensione relazionale. 

La gestione consapevole degli impegni sviluppa capacità di negoziazione, gestione del tempo, resilienza e 

adattamento sociale. Aiuta a bilanciare esigenze personali e aspettative altrui, contribuendo a costruire 

reputazione, fiducia e stabilità nei rapporti interpersonali. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando gli impegni sono rispettati e coerenti con i valori condivisi, rafforzano legami, fiducia, cooperazione e 

autorevolezza. Se trascurati o violati, possono generare colpa, conflitto, sfiducia e deterioramento delle 

relazioni. Nel tempo, gli impegni contribuiscono alla formalizzazione di norme, convenzioni e contratti, 

integrandosi nelle istituzioni e nei sistemi sociali come strumenti di regolazione delle azioni individuali e 

collettive. 
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Rimandi 

Promesse, accordi, contratti, doveri, obblighi, fiducia, sfiducia, amicizie, alleanze, solidarietà, cooperare, ruoli, 
status, gerarchie, valori, norme, convenzioni, aspettative, partecipare, rituali. 

 

27 Istituzioni 

Situazione 

Le istituzioni sono strutture sociali, politiche o culturali formalizzate che organizzano comportamenti, 
stabiliscono regole e regolano interazioni tra individui e gruppi. Possono essere legali, come tribunali e 

governi, educative, come scuole e università, religiose, come chiese e confraternite, o sociali, come associazioni 

e organizzazioni di volontariato. 

Le istituzioni svolgono funzioni essenziali: garantiscono stabilità, prevedibilità e ordine sociale, definiscono 

norme, ruoli e gerarchie, e consentono la gestione di conflitti e risorse. Pur essendo formalizzate, sono 

influenzate da pratiche culturali, valori condivisi e dinamiche storiche, che ne determinano evoluzione, 
legittimità e capacità di adattamento. 

Il concetto come esperienza 

Le istituzioni sono un nodo cognitivo-emotivo di regolazione e struttura sociale. Psicologicamente, offrono 

sicurezza, orientamento e senso di appartenenza. Forniscono riferimenti chiari per comportamenti, ruoli e 
responsabilità, riducendo incertezza e ambiguità nelle relazioni interpersonali. 

Vivere le istituzioni implica anche tensioni: il rispetto delle regole può entrare in conflitto con desideri 

individuali, valori personali o aspettative di gruppo. L’esperienza istituzionale stimola consapevolezza dei 

propri diritti e doveri, capacità di mediazione tra interessi diversi e sviluppo di competenze sociali, etiche e 

cognitive. 

Relazioni concettuali 

Le istituzioni si intrecciano con norme, leggi, convenzioni, accordi, contratti e promesse, che formalizzano e 

regolano i comportamenti dei membri. Sono strettamente collegate a ruoli, status, gerarchie e funzioni, poiché 

definiscono chi fa cosa e quali responsabilità spettano a ciascun individuo. 

Si relazionano anche con alleanze, associazioni, organizzazioni, solidarietà, cooperare e partecipare, poiché 

facilitano la coordinazione, la collaborazione e la costruzione di legami sociali. Le istituzioni influenzano e 

vengono influenzate da valori, morali, diritti, doveri, obblighi, sfiducia e fiducia, modellando la legittimità, la 
credibilità e l’efficacia della loro azione. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, le istituzioni offrono senso di stabilità, ordine e sicurezza. Consentono agli individui di 

prevedere comportamenti, orientare le proprie azioni e pianificare obiettivi. La partecipazione attiva rafforza 
identità, appartenenza e fiducia reciproca. 

Tuttavia, istituzioni percepite come ingiuste, rigide o oppressive possono generare conflitto, sfiducia, 

alienazione o frustrazione. La comprensione critica delle istituzioni stimola capacità di giudizio, negoziazione, 
adattamento e responsabilità sociale, favorendo sviluppo personale e coesione comunitaria. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando le istituzioni funzionano correttamente, consolidano cooperazione, ordine sociale, fiducia e stabilità. 

Se mal gestite o percepite come illegittime, possono generare ribellione, sfiducia, disaccordi e conflitti sociali. 
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Nel tempo, le istituzioni evolvono integrando nuove norme, valori e pratiche culturali, diventando punti di 

riferimento per la regolazione della vita sociale e per la mediazione di interessi individuali e collettivi. 

Rimandi 

Norme, leggi, convenzioni, accordi, contratti, promesse, ruoli, status, gerarchie, funzioni, alleanze, associazioni, 

organizzazioni, solidarietà, cooperare, partecipare, valori, morali, diritti, doveri, obblighi, sfiducia, fiducia, 

rituali. 

 

28 Leggi 

Situazione 

Le leggi sono norme formali, scritte e vincolanti, emanate da un’autorità riconosciuta (stato, parlamento, 

assemblea legislativa) con l’obiettivo di regolare i comportamenti all’interno di una comunità. A differenza di 

semplici consuetudini o usi sociali, le leggi sono dotate di forza coercitiva: la loro violazione può comportare 

sanzioni, come multe, restrizioni o altre conseguenze sociali e materiali.  

Le leggi costituiscono un elemento distintivo delle società complesse: consentono di disciplinare i rapporti tra 

individui, tra individui e istituzioni, e di definire diritti e doveri in modo esplicito. Il fenomeno normativo non è 

statico: il contenuto delle leggi cambia nel tempo, riflettendo mutamenti culturali, valori emergenti, pressioni 
sociali e conflitti tra gruppi di interesse.  

Il concetto come esperienza 

Le leggi sono un nodo cognitivo-emotivo di ordine, controllo e garanzia sociale. Psicologicamente, esse 

producono prevedibilità: sapere che cosa è legale o illegale consente agli individui di orientare le proprie 

azioni con una maggiore sicurezza, riducendo l’ansia legata all’incertezza. Le leggi fanno parte del “contratto 

sociale” implicito che tiene insieme una comunità. La loro presenza è percepita, spesso inconsapevolmente, 

come una cornice all’interno della quale la libertà individuale viene esercitata e limitata. 

Sul piano emotivo, le leggi possono evocare sicurezza e fiducia — perché proteggono diritti, tutelano la 

persona e regolano poteri — ma anche tensione o resistenza, quando vengono percepite come ingiuste, 

oppressive o arbitrarie. La consapevolezza delle leggi implica la capacità di riflettere sulle conseguenze delle 

proprie azioni, di valutare rischi e opportunità, e di negoziare continuamente tra libertà personale e vincoli 

collettivi — una dinamica centrale nell’esperienza sociale.  

Alcuni detti giuridici sottolineano questo rapporto: ad esempio, ignorantia legis non excusat — “l’ignoranza 

della legge non scusa” — indica che, in una società complessa, si presume che le leggi siano conosciute e 

disponibili a tutti, e che la responsabilità individuale copra anche la conoscenza delle norme vigenti. 

Relazioni concettuali 

Le leggi si collocano in una rete di concetti chiave della vita sociale: 

Norme: le leggi sono un tipo specifico di norma normativamente vincolante, con sanzioni e applicabilità 

universale all’interno della comunità. 

Istituzioni e organizzazioni: le leggi nascono, vengono applicate e interpretate attraverso istituzioni 
(parlamenti, tribunali, pubbliche amministrazioni). 

Diritti e doveri: le leggi definiscono e tutelano diritti, ma impongono anche doveri e limiti all’azione 
individuale. 

Obblighi e contratti: molte leggi regolano la forma e l’efficacia degli obblighi contrattuali e dei rapporti 

giuridici tra privati. 
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Valori e morali: le leggi riflettono, vincolano e a volte contrastano i valori condivisi in una cultura, 

caratterizzando il rapporto tra legge positiva e norme sociali di fondo.  

Queste relazioni mostrano come le leggi non siano isolate: sono incorporate nelle pratiche sociali, nelle 

aspettative normative e nei sistemi di autorità, e si influenzano reciprocamente con le norme informali e le 
forme di controllo sociale. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, l’esistenza delle leggi influisce profondamente sui modi in cui gli individui percepiscono sé 

stessi e gli altri. Le leggi generano: 

Senso di sicurezza: sapere che esistono regole formali che proteggono la vita, la libertà o la proprietà riduce 

ansia e insicurezza. 

Sensazione di ordine: le leggi conferiscono struttura alle interazioni, riducendo casualità e arbitrarietà. 

Internalizzazione normativa: con il tempo, le leggi vengono interiorizzate come “giuste” o “normali”, 

condizionando il comportamento e le aspettative individuali. 

Allo stesso tempo, le leggi possono provocare: 

Percezione di coercizione: quando sono percepite come eccessivamente restrittive o ingiuste, possono 

generare resistenza o disobbedienza. 

Conflitto morale: quando le leggi contraddicono valori personali o condivisi, l’individuo si trova a negoziare 
interiormente tra norma legale e norma morale. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Nel tempo, le leggi possono evolvere: possono essere abrogate, modificate o reinterpretate in risposta ai 

mutamenti culturali, sociali o tecnologici. Quelle che erano considerate giuste in un’epoca possono essere 

giudicate ingiuste in un’altra, riflettendo la natura dinamica della vita sociale.  

In alcuni casi, comportamenti una volta criminalizzati diventano leciti, o viceversa, a testimonianza del fatto 

che le leggi non sono semplicemente “naturali”, ma prodotti sociali che si trasformano con la cultura e la 
politica. 

Rimandi 

Norme, obblighi, contratti, diritti, doveri, fiducia, sfiducia, giudicare, istituzioni, organizzazioni, valori, 

convenzioni, aspettative. 

 

29 Litigi 

Situazione 

I litigi sono conflitti verbali, emotivi o comportamentali tra individui o gruppi, nati da divergenze di interessi, 

valori, opinioni o percezioni. Possono manifestarsi in contesti privati, come famiglie e amicizie, o pubblici, 

come comunità, istituzioni o ambienti di lavoro. I litigi rappresentano uno degli strumenti più antichi e naturali 

attraverso cui gli esseri umani affrontano divergenze e tensioni, e la loro presenza è spesso indice di vitalità e 

interazione sociale. 

Sebbene possano generare stress, disagio e rottura dei legami, i litigi hanno anche una funzione regolativa: 

permettono di negoziare divergenze, chiarire ruoli e limiti, esprimere insoddisfazione e raggiungere nuovi 

equilibri sociali. Possono essere strumento di evoluzione delle norme, poiché il confronto e il disaccordo 
portano alla ridefinizione di regole, aspettative e confini. 
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Il concetto come esperienza 

I litigi sono un nodo cognitivo-emotivo di tensione, confronto e negoziazione. Psicologicamente, implicano 
emozioni intense come rabbia, frustrazione, paura, senso di ingiustizia o ansia da rifiuto. Partecipare a un 

litigio richiede consapevolezza dei propri diritti, dei propri doveri e della percezione delle intenzioni altrui. 

Vivere i litigi significa confrontarsi con l’incertezza delle reazioni altrui, valutare rischi e benefici di diverse 
strategie e bilanciare l’espressione delle proprie esigenze con il mantenimento della relazione. Litigare implica 

anche memoria sociale: l’esperienza passata di conflitti simili influenza la gestione attuale, guidando la scelta 

di parole, toni e comportamenti. 

Il litigio può assumere forme diverse: discussione aperta e civile, confronto strategico, polemica o scontro 

aggressivo. In ogni caso, è sempre una negoziazione tra interessi, valori e emozioni contrastanti, che richiede 
capacità cognitive ed emotive elevate. 

Relazioni concettuali 

I litigi si collegano a disaccordi, sfiducia, giudicare e colpa, poiché spesso sorgono da percezioni di ingiustizia, 

trasgressione di norme o violazione di aspettative. Entrano in tensione con accordi, promesse, impegni, 
obblighi e diritti, quando il mancato rispetto genera conflitto. 

I litigi influenzano amicizie, alleanze, solidarietà e cooperazione, mettendo alla prova la resilienza dei legami 

sociali. Possono riflettere squilibri di poteri, status e gerarchie, o essere strumenti di negoziazione e 

rinegoziazione delle posizioni sociali. Essi interagiscono anche con mode, valori e morali, poiché le divergenze 

spesso nascono da interpretazioni differenti di ciò che è appropriato o desiderabile in un determinato contesto 

sociale. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i litigi stimolano autoconsapevolezza, gestione delle emozioni, capacità di mediazione, 

problem solving e adattamento sociale. La risoluzione positiva favorisce comprensione reciproca, coesione e 

fiducia; la degenerazione provoca stress, ostilità e isolamento. I litigi contribuiscono alla formazione di norme 

implicite, regole di convivenza e limiti relazionali. 

Inoltre, i litigi rappresentano un’occasione per sviluppare empatia: comprendere le ragioni altrui permette di 

migliorare la comunicazione, prevenire conflitti futuri e rafforzare legami di cooperazione. Essi hanno anche 
un valore educativo: insegnano come negoziare, esprimere dissenso e riconoscere la complessità dei rapporti 

umani. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Quando gestiti consapevolmente, i litigi diventano strumenti di crescita, chiarimento e negoziazione. Possono 
consolidare rapporti, affinare regole sociali e rafforzare fiducia e coesione. Se trascurati o aggressivi, possono 

degenerare in conflitti permanenti, sfiducia e rottura dei legami sociali. Nel tempo, i litigi contribuiscono a 

definire convenzioni, norme e limiti della vita sociale, adattandosi a mutamenti culturali e storici. 

Rimandi 

Disaccordi, sfiducia, giudicare, colpa, accordi, promesse, impegni, obblighi, diritti, amicizie, alleanze, 
solidarietà, cooperare, poteri, status, gerarchie, valori, morali, mode. 
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30 Mode 

Situazione 

Le mode rappresentano comportamenti, stili, gusti o pratiche sociali che diventano temporaneamente 

dominanti all’interno di un gruppo o di una cultura. Possono riguardare abbigliamento, linguaggio, tecnologie, 

idee, atteggiamenti, consumi o comportamenti simbolici. Le mode si diffondono rapidamente, spesso 

attraverso imitazione e influenza sociale, e declinano quando perdono rilevanza o quando emergono 

alternative più accattivanti. 

Le mode svolgono funzioni sociali complesse: creano senso di appartenenza, facilitano l’identificazione di 

gruppi, segnalano status o ruoli e influenzano le aspettative comportamentali. Possono anche diventare 

strumenti di distinzione sociale, riflettendo differenze generazionali, culturali o economiche. Storicamente, le 

mode hanno veicolato valori estetici, culturali e politici, diventando indicatori di cambiamento sociale. 

Il concetto come esperienza 

Le mode sono un nodo cognitivo-emotivo di attrazione, riconoscimento e appartenenza. Psicologicamente, 

suscitano desiderio di conformità, entusiasmo, curiosità e partecipazione, ma anche ansia da esclusione se non 

si aderisce agli standard dominanti. L’esperienza delle mode implica osservazione, imitazione, scelta e 

valutazione critica: gli individui decidono se adottare una moda, adattarla o resistervi. 

Le mode generano oscillazioni tra creatività individuale e pressione sociale, tra desiderio di distinzione e 

necessità di appartenenza. Possono influenzare percezioni di sé e degli altri, determinando status sociale, 

prestigio e legittimità nelle relazioni. Inoltre, le mode sono strumenti di sperimentazione culturale: 
introducono novità, mettono alla prova norme e valori, e talvolta sfidano gerarchie consolidate. 

Relazioni concettuali 

Le mode si collegano a imitare, condividere, aspettative, valori, amicizie, alleanze, solidarietà e partecipare, 

poiché la loro diffusione dipende da processi di emulazione e consenso sociale. Interagiscono con morali, 

norme, leggi e convenzioni, poiché ciò che è trendy non sempre coincide con ciò che è eticamente o legalmente 
accettato. 

Le mode riflettono dinamiche di status e poteri, poiché le figure influenti o prestigiose definiscono spesso i 

modelli da seguire. Esse sono strumenti di comunicazione sociale: attraverso la moda, si segnalano 

appartenenza, identità e valori culturali. La moda può anche diventare campo di tensione tra generazioni, 

gruppi sociali o classi, evidenziando disuguaglianze o contrasti culturali. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, le mode stimolano osservazione, apprendimento sociale, imitazione e senso di 

appartenenza. Favoriscono coesione di gruppo, identificazione sociale e partecipazione collettiva. Tuttavia, 

adesione compulsiva o eccessiva pressione sociale può generare ansia, invidia, frustrazione o sensazione di 

esclusione. La gestione consapevole delle mode permette equilibrio tra espressione personale, adattamento 
sociale e consapevolezza critica, trasformando la moda in uno strumento di crescita culturale e relazionale. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Le mode sono transitorie: nascono, si diffondono e decadono, contribuendo al dinamismo culturale e sociale. 

Possono consolidarsi in tendenze durature o trasformarsi in convenzioni stabili. Riflettono la tensione tra 

innovazione e tradizione, tra individualità e pressione collettiva, influenzando percezione, comportamento e 

cultura di gruppo. Possono anche diventare catalizzatori di cambiamenti sociali, introducendo nuove norme, 
valori e pratiche condivise. 



  34
   

Rimandi 

Imitare, condividere, aspettative, valori, amicizie, alleanze, solidarietà, partecipare, morali, norme, leggi, 
convenzioni, status, poteri, gerarchie, sfiducia, fiducia. 

 

31 Modelli 

Situazione 

I modelli rappresentano schemi di riferimento, forme ricorrenti di comportamento, pensiero e 
rappresentazione che orientano l’azione individuale e collettiva nella vita sociale. Essi non prescrivono 

necessariamente regole esplicite, ma offrono configurazioni riconoscibili di ciò che è appropriato, atteso o 

possibile in una determinata situazione. I modelli permettono di ridurre la complessità del mondo sociale, 
rendendo prevedibili interazioni, ruoli e dinamiche relazionali. 

I modelli operano a diversi livelli: possono essere culturali, istituzionali, gruppali o interpersonali. Si 

manifestano in pratiche condivise, stili di comportamento, forme di comunicazione, ruoli sociali e aspettative 
reciproche. In quanto tali, essi contribuiscono a stabilizzare norme, valori, gerarchie e funzioni, pur rimanendo 

storicamente e culturalmente variabili. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista psicologico, i modelli costituiscono un nodo cognitivo ed emotivo di orientamento e 

apprendimento. Essi guidano la percezione delle situazioni sociali, suggerendo come interpretare contesti, 

ruoli e comportamenti altrui. Interiorizzati attraverso osservazione, imitazione e partecipazione, i modelli 

diventano abitudini mentali che influenzano decisioni, aspettative e reazioni emotive. 

L’adesione a un modello fornisce sicurezza, riconoscibilità e senso di appartenenza, mentre la distanza o la 

deviazione da esso può generare incertezza, ansia o senso di inadeguatezza. I modelli offrono criteri impliciti 

di valutazione: indicano ciò che è normale, desiderabile o accettabile, e rendono visibili scarti, deviazioni e 

trasgressioni. 

Relazioni concettuali 

I modelli si intrecciano strettamente con imitare, ruoli, status, norme, valori, aspettative, partecipare e 

selezionare. Essi rendono operativi ruoli e funzioni, danno forma a gerarchie e poteri, e sostengono processi di 

cooperazione e competizione. Le convenzioni e le istituzioni presuppongono modelli condivisi di 

comportamento e di interpretazione, mentre leggi e contratti formalizzano solo una parte di tali schemi 

impliciti. 

I modelli influenzano anche dinamiche di fiducia e sfiducia: la prevedibilità derivante da modelli condivisi 

facilita cooperazione e alleanze, mentre la loro rottura o ambiguità può generare disaccordi, litigi e giudizi 
negativi. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i modelli contribuiscono alla formazione dell’identità personale e sociale. Offrono punti di 

riferimento per l’autovalutazione, il confronto con gli altri e la regolazione del comportamento. Favoriscono 

apprendimento sociale, adattamento e coordinamento, ma possono anche limitare creatività, autonomia e 
sperimentazione quando diventano rigidi o esclusivi. 

La tensione tra modelli interiorizzati e situazioni nuove o divergenti può generare conflitto interno, colpa o 
senso di inadeguatezza. Allo stesso tempo, la consapevolezza dei modelli permette una loro messa in 

discussione, favorendo flessibilità cognitiva, cambiamento e innovazione sociale. 
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Slittamenti e rovesciamenti 

I modelli non sono statici: evolvono con mutamenti culturali, tecnologici e sociali. Possono consolidarsi fino a 
diventare invisibili o, al contrario, entrare in crisi e perdere forza orientativa. Mode, trasformazioni 

istituzionali e cambiamenti nei valori collettivi accelerano la circolazione e il ricambio dei modelli, producendo 

instabilità e rinegoziazione delle aspettative. 

Quando un modello dominante viene messo in discussione, emergono conflitti interpretativi e ridefinizioni dei 

ruoli, aprendo spazi di selezione, competizione e trasformazione delle pratiche sociali. 

Rimandi 

Imitare, ruoli, status, norme, valori, aspettative, partecipare, selezionare, cooperare, competere, gerarchie, 
funzioni, poteri, convenzioni, istituzioni, fiducia, sfiducia, giudicare, disaccordi, litigi, mode. 

 

32 Morali 

Situazione 

I morali rappresentano sistemi di principi, valori e criteri di giudizio che guidano comportamenti, decisioni e 

relazioni. A differenza delle leggi, le morali non sono necessariamente formalizzate o vincolanti legalmente, ma 

influenzano profondamente le scelte individuali e collettive, modellando reputazione, fiducia e consenso 

sociale. 

Le morali emergono da cultura, tradizione, esperienza e riflessione individuale. Esse contribuiscono alla 

coesione sociale regolando comportamenti eticamente accettabili, definendo ciò che è considerato giusto o 

sbagliato, orientando giudizi e valutazioni, e spesso entrando in tensione con norme formali o mode 

temporanee. Le morali hanno anche un ruolo evolutivo: plasmano la convivenza e contribuiscono alla stabilità 

dei gruppi sociali. 

Il concetto come esperienza 

Le morali sono un nodo cognitivo-emotivo di discernimento etico e responsabilità sociale. Psicologicamente, 

orientano azioni, suscitano senso di giustizia, colpa, orgoglio o frustrazione, e guidano interazioni sociali 

complesse. Vivere secondo morali implica riflessione sulle conseguenze delle proprie azioni, considerazione 
degli altri e capacità di bilanciare interessi personali e collettivi. 

Le morali creano tensioni tra desideri, convenzioni e valori condivisi, stimolando autocontrollo, empatia e 

capacità critica. La loro interiorizzazione consente di prendere decisioni coerenti con principi etici, riducendo 
conflitti interni e aumentando coerenza e credibilità sociale. Consentono anche di negoziare divergenze morali 

all’interno di comunità eterogenee, fungendo da bussola nei contesti di cambiamento e conflitto. 

Relazioni concettuali 

Le morali si collegano a valori, fiducia, sfiducia, giudicare, colpa, obblighi, diritti e doveri, influenzando 
responsabilità e reputazione. Interagiscono con norme, leggi, convenzioni, integrandole o criticandole. 

Le morali influenzano amicizie, alleanze, solidarietà, cooperare, poiché determinano standard di 

comportamento condivisi. Interagiscono anche con mode, riflettendo tensioni tra ciò che è trendy e ciò che è 

ritenuto giusto, e con aspettative, modellando percezioni e giudizi reciproci. Inoltre, le morali sono strumenti 

di trasmissione culturale: educano generazioni, stabiliscono codici di condotta e guidano il comportamento in 

contesti complessi e in evoluzione. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, le morali stimolano autoconsapevolezza, empatia, giudizio critico, responsabilità sociale e 
capacità di negoziazione. Forniscono strumenti per navigare conflitti, mediare differenze e prendere decisioni 

coerenti con principi condivisi. La violazione delle morali genera senso di colpa, rimorso o giudizio sociale; il 

loro rispetto rafforza fiducia, coesione e autorevolezza personale. Inoltre, le morali fungono da filtro per 

l’interpretazione delle norme formali, guidando comportamenti quando le leggi sono ambigue o incomplete. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Le morali evolvono nel tempo, adattandosi a contesti culturali, storici e sociali. Ciò che era considerato 

moralmente inaccettabile in un’epoca può diventare accettabile in un’altra, e viceversa. Le morali 

contribuiscono alla regolazione dei comportamenti e alla definizione di leggi, convenzioni e norme sociali, 

fungendo da bussola etica della vita collettiva. La loro evoluzione riflette tensioni tra tradizione e innovazione, 

individualità e coesione sociale, mostrando come l’etica plasmi costantemente la vita sociale. 

Rimandi 

Valori, fiducia, sfiducia, giudicare, colpa, obblighi, diritti, doveri, norme, leggi, convenzioni, amicizie, alleanze, 
solidarietà, cooperare, mode, aspettative, partecipare, impegni. 

 

33 Norme 

Situazione 

Le norme sono regole condivise che guidano il comportamento all’interno di gruppi e società. Possono essere 
formali, come leggi e regolamenti, oppure informali, come consuetudini, tradizioni e usi sociali. La loro 

funzione è creare prevedibilità, stabilità e coesione, permettendo agli individui di coordinare le proprie azioni, 

interpretare le aspettative altrui e ridurre conflitti. Le norme operano sia sul piano della pratica che su quello 

simbolico: sanciscono ciò che è permesso o proibito, definiscono comportamenti attesi e regolano relazioni, 

ma riflettono anche valori condivisi, gerarchie e poteri. La loro efficacia dipende dall’accettazione e dalla 

condivisione all’interno del gruppo, mentre la loro violazione può comportare sanzioni sociali, esclusione o 

disapprovazione. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista dell’esperienza individuale, le norme costituiscono un nodo cognitivo-emotivo di riferimento 

e regolazione. Esse orientano l’azione, riducono incertezza e creano un senso di sicurezza nelle interazioni 

sociali. Rispettarle può generare gratificazione, appartenenza e riconoscimento, mentre trasgredirle suscita 

ansia, senso di colpa o frustrazione. Le norme influenzano comportamenti, decisioni e scelte, guidando 

l’equilibrio tra conformità e autonomia. Interiorizzarle significa sviluppare autocontrollo, capacità di 

pianificazione e consapevolezza sociale, imparando a mediare tra esigenze individuali e aspettative collettive. 

Relazioni concettuali 

Le norme interagiscono strettamente con altri concetti della vita sociale. Sono correlate a valori, che ne 

costituiscono la giustificazione simbolica; a leggi, che le formalizzano; a convenzioni, che ne consolidano l’uso 

sociale; e a diritti, doveri, obblighi e promesse, che le rendono operative nelle interazioni. Entrano in 

connessione con amicizie, alleanze, solidarietà e cooperazione, influenzando fiducia e collaborazione. Le 
norme possono entrare in tensione con mode, sfiducia o giudicare, quando ciò che è socialmente desiderabile o 

accettato confligge con ciò che è formalmente o moralmente corretto. Esse modellano anche gerarchie, ruoli e 

distribuzione di poteri all’interno dei gruppi. 
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Risonanze psicologiche 

Sul piano psicologico, le norme offrono sicurezza e prevedibilità, permettono autoregolazione e favoriscono 
integrazione sociale. La loro osservanza promuove fiducia, coesione e senso di appartenenza, mentre la 

violazione può provocare conflitto, esclusione o disapprovazione. Interiorizzare norme stimola empatia, 

capacità di adattamento, negoziazione e consapevolezza critica. Allo stesso tempo, norme rigide o inadeguate 

possono generare tensione interiore, frustrazione o resistenza, specialmente quando contrastano con bisogni 
individuali o contesti mutevoli. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Le norme evolvono con il tempo, adattandosi a mutamenti culturali, tecnologici o sociali. Alcune norme 

diventano obsolete, altre si consolidano in leggi o convenzioni, e nuove norme emergono per rispondere a 

contesti imprevisti. Il cambiamento normativo può provocare momenti di conflitto, negoziazione o anomia, ma 

rappresenta sempre un meccanismo di adattamento e regolazione della vita collettiva. 

Rimandi 

Leggi, convenzioni, morali, valori, diritti, doveri, obblighi, accordi, contratti, promesse, amicizie, alleanze, 
solidarietà, cooperare, fiducia, sfiducia, status, poteri, gerarchie, mode, partecipare. Modelli. 

 

34 Obblighi 

Situazione 

Gli obblighi sono responsabilità e doveri assunti dagli individui verso norme, leggi, ruoli o aspettative sociali. 
Possono essere legali, come obblighi fiscali o contrattuali; morali, come doveri verso amici o familiari; o sociali, 

come partecipazione a pratiche condivise. Gli obblighi consentono di coordinare azioni, garantire fiducia e 

mantenere coesione, definendo ciò che è atteso e ciò che deve essere rispettato per la continuità della 

convivenza. L’adempimento degli obblighi rafforza reputazione, fiducia e riconoscimento sociale, mentre la 
loro violazione genera conflitto, colpa o sfiducia. 

Il concetto come esperienza 

Gli obblighi costituiscono un nodo cognitivo-emotivo di responsabilità e vincolo sociale. Psicologicamente, 

implicano autocontrollo, pianificazione, capacità di mediazione e gestione delle relazioni. Vivere gli obblighi 

significa bilanciare esigenze personali e aspettative altrui, negoziare tensioni tra autonomia e vincoli sociali, e 

sviluppare empatia. Essi offrono strutture di riferimento che orientano il comportamento, ma possono anche 

generare frustrazione, ansia o senso di oppressione quando percepiti come eccessivi, ingiusti o conflittuali. 

Relazioni concettuali 

Gli obblighi sono collegati a doveri, diritti, impegni, promesse, contratti e accordi. Si intrecciano con leggi, 

norme, morali e convenzioni, costituendo la base del coordinamento sociale e della cooperazione. Influenzano 

amicizie, alleanze, solidarietà e cooperazione, e possono entrare in conflitto con sfiducia, litigi o mode, quando 

vincoli esterni interferiscono con desideri o valori personali. Gli obblighi si manifestano concretamente nelle 

organizzazioni, nei ruoli e nella distribuzione dei poteri. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, gli obblighi favoriscono responsabilità, disciplina, autocontrollo e capacità di negoziazione. 

L’adempimento rafforza fiducia, coesione e reputazione, mentre la violazione può generare senso di colpa, 

conflitto e alienazione. La gestione consapevole degli obblighi permette di mediare tra esigenze individuali e 

collettive, sviluppando capacità di adattamento e resilienza sociale. 
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Slittamenti e rovesciamenti 

Gli obblighi cambiano nel tempo: alcuni si consolidano in norme formali, altri decadono o vengono 
reinterpretati. Il mancato adempimento può stimolare negoziazione e ridefinizione dei rapporti. Essi sono 

strumenti dinamici per garantire ordine sociale, responsabilità individuale e cooperazione, adattandosi a 

contesti mutevoli e a nuove aspettative. 

Rimandi 

Doveri, impegni, promesse, contratti, accordi, diritti, leggi, norme, morali, convenzioni, amicizie, alleanze, 
solidarietà, cooperare, fiducia, sfiducia, status, poteri, gerarchie. 

 

35 Organizzazioni 

Situazione 

Le organizzazioni sono strutture sociali formali create per coordinare persone, attività e risorse al fine di 

raggiungere obiettivi condivisi. Possono includere aziende, associazioni culturali, enti pubblici, gruppi di 

volontariato o istituzioni religiose. Forniscono ruoli, gerarchie e regole interne che consentono cooperazione, 

divisione del lavoro e gestione dei conflitti. Le organizzazioni permettono di trasformare valori, norme e 
aspettative in azioni concrete, fungendo da meccanismi di coordinamento e realizzazione collettiva. 

Il concetto come esperienza 

Le organizzazioni costituiscono un nodo cognitivo-emotivo di struttura, appartenenza e cooperazione. 

Psicologicamente offrono identità collettiva, senso di sicurezza e prevedibilità, ma comportano vincoli, 
responsabilità e tensioni interne. Partecipare a un’organizzazione implica adattamento, negoziazione, 

cooperazione e gestione delle gerarchie. Gli individui sperimentano ruoli, status e distribuzione dei poteri, 

sviluppando capacità di collaborazione, leadership e gestione dei conflitti. 

Relazioni concettuali 

Le organizzazioni si intrecciano con istituzioni, associazioni, alleanze, ruoli, funzioni, status e poteri. 

Interagiscono con accordi, contratti, promesse, obblighi, doveri, leggi, norme, morali e convenzioni. 

Influenzano amicizie, solidarietà, cooperazione e partecipazione, regolando la realizzazione di progetti 

collettivi e la gestione delle relazioni interne ed esterne. Esse sono strumenti per tradurre valori condivisi in 
pratiche concrete e coordinate. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, le organizzazioni stimolano senso di appartenenza, identità collettiva, cooperazione e 

responsabilità. Forniscono stabilità, prevedibilità e sicurezza relazionale, ma comportano anche pressione 

sociale, tensioni gerarchiche e conflitti interni. La gestione consapevole delle dinamiche organizzative sviluppa 

leadership, resilienza, negoziazione e empatia, consentendo di conciliare obiettivi individuali e collettivi. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Le organizzazioni evolvono adattandosi ai cambiamenti culturali, storici, tecnologici e sociali. Possono 
fondersi, sciogliersi o trasformarsi, ridefinendo ruoli, norme e procedure. Questa dinamica riflette la capacità 

delle strutture sociali di adattarsi a nuove esigenze e di trasformare valori, norme e aspettative in azioni 
concrete. 
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Rimandi 

Istituzioni, associazioni, alleanze, ruoli, funzioni, status, gerarchie, poteri, accordi, contratti, promesse, 
obblighi, doveri, norme, leggi, morali, convenzioni, amicizie, solidarietà, cooperare, partecipare, fiducia, 

sfiducia, rituali. 

 

36 Partecipare 

Situazione 

Partecipare significa prendere parte attiva a eventi, attività o dinamiche collettive. Può manifestarsi in contesti 

molto diversi: dalle discussioni quotidiane con amici o colleghi, alla partecipazione politica, sociale, culturale o 

religiosa. Partecipare implica non solo la presenza fisica, ma anche un impegno cognitivo ed emotivo: richiede 

consapevolezza, decisione e disponibilità ad assumere un ruolo nelle interazioni e nei processi condivisi. La 

partecipazione è essenziale per la coesione sociale: attraverso di essa gli individui contribuiscono alla 

costruzione di significati comuni, alla regolazione delle relazioni e alla realizzazione di obiettivi collettivi. 

Essa può essere volontaria o obbligata, diretta o indiretta, attiva o passiva. La qualità della partecipazione 

dipende dalle motivazioni personali, dalla percezione di efficacia e dalle dinamiche del gruppo: la 

partecipazione significativa rafforza il senso di appartenenza, mentre la partecipazione subita o inefficace può 
generare frustrazione o alienazione. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista psicologico, partecipare è un nodo cognitivo-emotivo di impegno, presenza e riconoscimento 

sociale. La partecipazione coinvolge l’attenzione, la memoria e la capacità di interazione, così come la gestione 

delle emozioni e delle aspettative reciproche. Sentirsi parte di un processo collettivo produce gratificazione, 

senso di efficacia e rafforza l’identità sociale, mentre l’esclusione o la marginalizzazione possono generare 
frustrazione, sfiducia o apatia. 

Partecipare implica anche negoziazione: l’individuo deve adattarsi alle regole, alle norme e alle dinamiche del 

gruppo, bilanciando bisogni personali e collettivi. La partecipazione efficace presuppone capacità di ascolto, 

empatia e rispetto reciproco, e costituisce un meccanismo attraverso il quale l’esperienza individuale si integra 
nella vita sociale. 

Relazioni concettuali 

Partecipare si collega strettamente a concetti quali appartenere, cooperare, condividere, impegni, obblighi e 

promesse. La partecipazione è spesso il veicolo attraverso cui si manifestano alleanze, amicizie e solidarietà. 

Interagisce con norme, leggi, convenzioni e istruzioni organizzative, perché la partecipazione deve rispettare 

regole e ruoli definiti. Può inoltre influenzare status, poteri, crediti e debiti, evidenziando come l’impegno 

individuale nelle pratiche collettive abbia conseguenze sociali concrete. 

Partecipare può anche entrare in tensione con sfiducia, disaccordi e litigi, quando la collaborazione o 

l’inclusione vengono negate o mal interpretate, oppure con mode e dinamiche di prestigio, quando la 

partecipazione diventa strumento di conformismo o competizione. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, la partecipazione sviluppa senso di appartenenza, autocontrollo, empatia e capacità di 

cooperare. Rafforza l’autoefficacia e la motivazione, creando soddisfazione personale e rafforzando la rete di 

relazioni sociali. La mancata partecipazione, o la partecipazione percepita come inutile, può generare 
alienazione, frustrazione e riduzione della fiducia negli altri e nelle istituzioni. 
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Partecipare implica anche apprendere a negoziare conflitti, mediare tra interessi divergenti e sviluppare 

flessibilità cognitiva, poiché l’individuo deve adattarsi a contesti mutevoli e a dinamiche interpersonali 
complesse. 

Slittamenti e rovesciamenti 

La partecipazione non è statica: può crescere o diminuire in funzione della motivazione, della struttura sociale 

o dei cambiamenti culturali. Nuove tecnologie, istituzioni e pratiche sociali modificano continuamente le forme 

di partecipazione possibili, generando sia opportunità di inclusione che rischi di esclusione. La partecipazione 

è quindi un concetto dinamico, che riflette la capacità degli individui e dei gruppi di adattarsi, cooperare e 

costruire significati condivisi nel tempo. 

Rimandi 

Appartenere, cooperare, condividere, impegni, obblighi, promesse, alleanze, amicizie, solidarietà, norme, leggi, 

convenzioni, istruzioni organizzative, status, poteri, crediti, debiti, sfiducia, disaccordi, litigi, mode, rituali. 

 

37 Poteri 

Situazione 

I poteri rappresentano la capacità di influenzare, dirigere o controllare azioni, decisioni e risorse all’interno di 

un gruppo o di una società. Essi possono manifestarsi in molte forme: politica, economica, sociale, culturale o 

simbolica. I poteri regolano l’accesso alle risorse, determinano privilegi, stabiliscono ruoli e gerarchie e 

influenzano le relazioni tra individui e gruppi. Non si esprimono solo attraverso coercizione o comando, ma 
anche attraverso legittimazione, consenso, reputazione o influenza simbolica. 

Il potere può essere formale, derivante da posizioni istituzionali o ruoli ufficiali, o informale, emergente da 

carisma, conoscenza, abilità o capacità di influenzare gli altri. La sua legittimazione dipende sia dal 

riconoscimento degli altri sia dalla conformità alle norme, ai valori e alle convenzioni sociali. Il potere si 

manifesta quindi come un nodo centrale nelle dinamiche sociali, capace di plasmare comportamenti, decisioni 
e interazioni in modi evidenti o sottili. 

Il concetto come esperienza 

Psicologicamente, il potere è un nodo cognitivo-emotivo di controllo, influenza e responsabilità. Chi detiene 

potere sperimenta una combinazione di autorevolezza, pressione e responsabilità: il potere può dare 

sicurezza, senso di efficacia e prestigio, ma può anche generare ansia, isolamento e conflitto interiore. La 

percezione del proprio potere è strettamente collegata alla capacità di valutare l’effetto delle proprie azioni 
sugli altri e sulle dinamiche collettive. 

Allo stesso tempo, la relazione con il potere degli altri è fondamentale: accettare, negoziare o sfidare l’autorità 

altrui costituisce un’esperienza centrale nella costruzione di fiducia, collaborazione o opposizione. 

L’esperienza del potere è quindi sempre intersoggettiva, poiché si realizza nel confronto tra la propria capacità 
di agire e le risposte degli altri. 

Relazioni concettuali 

Il potere si intreccia con numerosi concetti sociali e psicologici: ruoli, status, gerarchie, poteri economici, 

poteri simbolici, obblighi, diritti, accordi e alleanze. Influisce sulla distribuzione dei crediti e dei debiti, sulla 

capacità di definire norme e sull’efficacia delle organizzazioni. È collegato a fiducia, sfiducia, cooperazione, 

competizione, promesse e obblighi, poiché l’esercizio del potere può consolidare o indebolire relazioni, 

promuovere solidarietà o generare conflitti. 

Inoltre, il potere interagisce con moda, valori, morali e convenzioni, poiché spesso la legittimazione o il 

prestigio dipendono dall’aderenza a principi condivisi o da percezioni simboliche. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, il potere sviluppa consapevolezza, autocontrollo, capacità di negoziazione e gestione delle 
relazioni. Permette di influenzare decisioni, coordinare azioni e realizzare obiettivi collettivi, ma può anche 

generare pressione sociale, tensioni interpersonali e conflitti morali. Chi detiene potere deve imparare a 

bilanciare influenza e responsabilità, evitando abuso o imposizione e cercando consenso e collaborazione. 

Il potere vissuto come legittimo stimola sicurezza, motivazione e cooperazione; il potere percepito come 

illegittimo genera sfiducia, resistenza e conflitti, riflettendo sempre la relazione tra capacità individuali e 

dinamiche sociali. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Il potere non è statico: cambia in funzione di contesti culturali, sociali, storici e tecnologici. Può emergere, 

consolidarsi, decadere o trasformarsi. Le strutture di potere si adattano a nuove regole, valori e aspettative, 

modificando relazioni e ruoli. Anche forme apparentemente stabili di potere possono essere destabilizzate da 
mutamenti culturali, innovazioni tecnologiche, movimenti sociali o cambiamenti nei gruppi di riferimento. 

Rimandi 

Ruoli, status, gerarchie, obblighi, diritti, accordi, alleanze, crediti, debiti, norme, leggi, convenzioni, morali, 

valori, fiducia, sfiducia, cooperare, competere, partecipare, solidarietà, promesse. 

 

38 Promesse 

Situazione 

Le promesse sono impegni comunicati che vincolano gli individui rispetto a comportamenti futuri attesi dagli 

altri. Rappresentano un elemento centrale della vita sociale, poiché sostengono fiducia, prevedibilità e 
cooperazione. Una promessa può riguardare qualsiasi ambito: relazioni affettive, impegni lavorativi, accordi 

formali o contratti informali. Non sono solo dichiarazioni di intenti, ma strumenti di costruzione di aspettative 

reciproche e di legittimazione sociale. 

La promessa può essere esplicita, pronunciata e confermata verbalmente o per iscritto, oppure implicita, 

deducibile dai comportamenti, dalle norme o dai ruoli. La sua efficacia dipende dalla credibilità di chi promette 

e dalla capacità del gruppo di riconoscerla come vincolante. La promessa, quindi, è una forma di regolazione 
sociale, che lega soggetti, norme, valori e aspettative in un nodo di responsabilità condivisa. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista esperienziale, la promessa è un nodo cognitivo-emotivo di fiducia, impegno e responsabilità. 

Chi promette affronta la tensione tra desideri personali e obblighi verso altri, sviluppando autocontrollo, 

pianificazione e capacità di negoziazione. Chi riceve la promessa vive aspettativa, speranza e senso di sicurezza 

relazionale. Il mancato rispetto della promessa genera sfiducia, senso di colpa o delusione, mentre 

l’adempimento rafforza reputazione, legami e coesione sociale. 

Psicologicamente, le promesse intrecciano motivazioni, valori morali, percezioni di equità e aspettative sociali. 

Rappresentano un terreno in cui si manifestano responsabilità, lealtà, reciprocità e tensioni etiche. 

Relazioni concettuali 

Le promesse sono collegate a impegni, obblighi, accordi, contratti, diritti e doveri, fungendo da ponte tra 

intenzioni individuali e regolazioni sociali. Interagiscono con fiducia e sfiducia, cooperazione, solidarietà, 

alleanze e amicizie, e possono essere influenzate da norme, convenzioni, valori e morali. Promettere significa 

anche assumere rischi sociali, poiché l’inefficacia o la rottura di una promessa produce conseguenze relazionali 
concrete. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, le promesse stimolano senso di responsabilità, autocontrollo, empatia e gestione delle 
relazioni. Mantenerle rafforza fiducia, reputazione e coesione sociale, mentre violarle genera tensione, 

conflitto, frustrazione e sfiducia. L’esperienza della promessa è una scuola di equilibrio tra desideri individuali 

e vincoli sociali, insegnando negoziazione, adattamento e gestione delle aspettative. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Le promesse non sono immutabili: il loro significato e la loro efficacia cambiano in base al contesto culturale, 

storico e sociale. Alcune possono essere reinterpretate, modificate o decadere, mentre nuove forme di 

promessa emergono in relazione a innovazioni tecnologiche, nuove norme o nuove pratiche sociali. Le 

promesse sono strumenti dinamici di coesione sociale, fiducia e responsabilità. 

Rimandi 

Impegni, obblighi, accordi, contratti, diritti, doveri, fiducia, sfiducia, cooperare, solidarietà, amicizie, alleanze, 

norme, leggi, convenzioni, valori, morali, status, poteri, partecipare, rituali. 

 

39 Proprietà private 

Situazione 

La proprietà privata è il diritto di possedere, controllare e utilizzare beni materiali o immateriali in modo 

esclusivo. Questo concetto regola l’accesso alle risorse, definisce limiti tra ciò che è personale e ciò che è 

collettivo, e stabilisce responsabilità legali e sociali nell’uso dei beni. La proprietà privata ha implicazioni 
economiche, politiche e morali: influisce sulla distribuzione della ricchezza, sul potere decisionale e sulle 

relazioni sociali, e può essere soggetta a regolamentazioni formali come leggi e contratti. 

La proprietà privata non è solo un diritto legale, ma anche un principio culturale e simbolico: rappresenta 

autonomia, sicurezza, identità e status. Tuttavia, può entrare in tensione con la cooperazione, la solidarietà o le 

norme collettive, quando il possesso esclusivo contrasta con il bene comune o con l’accesso equo alle risorse. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista psicologico, la proprietà privata è un nodo cognitivo-emotivo di sicurezza, controllo e 

identità. La possibilità di possedere e gestire beni crea senso di stabilità, autonomia e protezione, ma implica 

anche responsabilità e consapevolezza delle conseguenze delle proprie azioni. La proprietà può generare 

orgoglio, soddisfazione e riconoscimento, ma anche competizione, invidia o conflitto quando l’accesso alle 
risorse è limitato o conteso. 

La gestione della proprietà richiede autocontrollo, pianificazione e negoziazione: decidere come usare, 

condividere o trasferire beni coinvolge relazioni sociali, norme, obblighi e aspettative reciproche. La 

percezione di giustizia nell’uso e nella distribuzione dei beni è centrale per la coesione sociale. 

Relazioni concettuali 

La proprietà privata si collega a diritti, doveri, obblighi, poteri, credite e debiti, contratti e accordi, poiché 
regola ciò che può essere utilizzato, ceduto o negoziato. Interagisce con norme, leggi, convenzioni e valori 

morali, influenzando alleanze, cooperazione, solidarietà e fiducia. Può entrare in conflitto con mode, 

aspettative sociali e forme di potere, e si manifesta all’interno di organizzazioni, istituzioni e strutture 
gerarchiche. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, la proprietà privata sviluppa senso di sicurezza, autonomia e controllo, stimola 
pianificazione, responsabilità e gestione delle relazioni. L’uso equo e rispettoso dei beni rafforza fiducia, 

cooperazione e solidarietà, mentre l’uso egoistico o abusivo può generare conflitto, sfiducia o esclusione. La 

proprietà privata è quindi un nodo cruciale tra desideri individuali, vincoli sociali e regolazioni collettive. 

Slittamenti e rovesciamenti 

La concezione di proprietà privata cambia storicamente, adattandosi a contesti economici, politici e culturali 

diversi. Può essere ampliata, ridotta, regolamentata o messa in discussione da norme collettive, innovazioni 

tecnologiche o movimenti sociali. La proprietà privata rimane uno strumento dinamico per organizzare 

risorse, stabilire status e regolare le relazioni sociali. 

Rimandi 

Diritti, doveri, obblighi, poteri, crediti, debiti, contratti, accordi, norme, leggi, convenzioni, valori, morali, 

fiducia, sfiducia, alleanze, solidarietà, cooperare, organizzazioni, istituzioni, status, ruoli. 

 

40 Riprodurre 

Situazione 

Riprodurre si riferisce alla capacità di generare nuova vita o di trasmettere conoscenze, competenze e pratiche 

sociali. Può riguardare il livello biologico, come la riproduzione sessuale o la cura della prole, e il livello 

culturale, come la trasmissione di valori, norme, competenze e tradizioni. La riproduzione sociale garantisce 
continuità, stabilità e adattamento della comunità, creando legami tra generazioni e rinforzando identità e 

appartenenza. 

Riprodurre implica azioni concrete, decisioni etiche e responsabilità sociali: dall’educazione dei figli alla 

formazione di apprendisti, dal mantenimento delle tradizioni alla trasmissione di conoscenze scientifiche o 

artistiche. È un concetto centrale nella vita sociale e nella costruzione di reti di relazioni, influenzando ruoli, 

obblighi, alleanze e gerarchie. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista psicologico, riprodurre è un nodo cognitivo-emotivo di continuità, cura e trasmissione. La 

riproduzione biologica e culturale genera senso di responsabilità, attaccamento e investimento emotivo, così 

come gratificazione e senso di realizzazione. Tuttavia comporta anche tensioni: la cura e la trasmissione 
richiedono equilibrio tra esigenze personali e obblighi verso altri, gestione di risorse limitate e capacità di 

adattamento a contesti mutevoli. 

Riprodurre implica apprendimento, empatia, pianificazione e negoziazione, poiché il successo della 

riproduzione biologica o culturale dipende da relazioni, norme, valori e fiducia reciproca. La continuità della 

vita sociale è strettamente legata alla capacità degli individui di riprodurre conoscenze e pratiche condivise. 

Relazioni concettuali 

Riprodurre si collega a concetti quali apprendere, insegnare, obblighi, doveri, impegni, alleanze e solidarietà. 

Interagisce con ruoli, status, gerarchie e poteri, poiché la capacità di trasmettere competenze e risorse spesso 

dipende dalla posizione sociale. È influenzato da norme, leggi, valori e morali, e si manifesta all’interno di 

organizzazioni, istituzioni, associazioni e famiglie. La riproduzione sociale rinforza anche amicizie, 
partecipazione e cooperazione, contribuendo alla stabilità dei legami sociali. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, riprodurre sviluppa senso di continuità, responsabilità e appartenenza. Offre gratificazione 
e senso di realizzazione, ma può generare stress, ansia o conflitto quando le risorse, le competenze o le 

relazioni non supportano la riproduzione efficace. La gestione consapevole della riproduzione sociale implica 

capacità di negoziazione, flessibilità e adattamento, con attenzione alla cura, all’educazione e alla trasmissione 

di valori condivisi. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Riprodurre non è statico: cambia con innovazioni tecnologiche, trasformazioni culturali e mutamenti sociali. 

Nuove pratiche educative, tecnologie riproduttive o strumenti di trasmissione della conoscenza modificano le 

modalità di riproduzione biologica e culturale, richiedendo adattamento delle norme, dei ruoli e delle 
aspettative. La riproduzione rimane quindi un concetto dinamico e centrale per la continuità della vita sociale. 

Rimandi 

Apprendere, insegnare, obblighi, doveri, impegni, alleanze, solidarietà, ruoli, status, gerarchie, poteri, norme, 

leggi, valori, morali, organizzazioni, istituzioni, associazioni, amicizie, partecipazione, cooperazione. 

 

41 Rituali 

Situazione 

I rituali sono sequenze di azioni, gesti, parole o pratiche simboliche ripetute e riconoscibili, che strutturano 

l’esperienza sociale conferendole forma, continuità e significato. Essi non mirano principalmente a un risultato 
pratico immediato, ma alla messa in scena e alla conferma di relazioni, valori, ruoli e appartenenze. 

Attraverso i rituali, la vita sociale rende visibile ciò che altrimenti resterebbe implicito: legami, passaggi, 

obblighi, gerarchie e confini. 

I rituali possono essere formali o informali, collettivi o interpersonali, istituzionalizzati o spontanei. Si 

manifestano in contesti diversi: cerimonie, incontri, saluti, promesse, celebrazioni, pratiche quotidiane. In tutti 

i casi, essi stabilizzano le interazioni sociali, rendendo prevedibili comportamenti e aspettative e creando un 
senso di continuità nel tempo. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista psicologico, i rituali costituiscono un nodo cognitivo ed emotivo di regolazione, 

rassicurazione e appartenenza. La loro ripetizione produce familiarità, riduce l’incertezza e fornisce un 
quadro entro cui interpretare le situazioni sociali. Partecipare a un rituale significa sapere cosa fare, quando 

farlo e come farlo, limitando l’ansia legata all’improvvisazione e al giudizio altrui. 

I rituali agiscono anche sul piano emotivo: possono generare conforto, solennità, entusiasmo, senso di 

protezione o di connessione. La loro forza non risiede tanto nel contenuto simbolico consapevole, quanto 

nell’effetto di sincronizzazione tra individui. Attraverso il gesto condiviso, il ritmo e la ripetizione, i rituali 
allineano percezioni, emozioni e aspettative. 

Relazioni concettuali 

I rituali si intrecciano con appartenere, partecipare, condividere, norme, valori, convenzioni, promesse e 

impegni. Essi rendono operativi obblighi e doveri, rafforzano fiducia e solidarietà, e confermano ruoli e status. 

In ambito istituzionale, i rituali accompagnano leggi, contratti e passaggi formali, conferendo loro legittimità 
simbolica e riconoscimento sociale. 
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Anche amicizie, alleanze e organizzazioni si fondano su rituali impliciti: incontri regolari, formule di saluto, 

pratiche ricorrenti che mantengono il legame nel tempo. La rottura o il rifiuto di un rituale possono segnalare 
distanza, disaccordo o conflitto, diventando fonte di litigi o sfiducia. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i rituali favoriscono stabilità, prevedibilità e senso di controllo. Offrono una cornice entro 

cui collocare emozioni intense, come passaggi di vita, conflitti o perdite. Al tempo stesso, possono diventare 

strumenti di esclusione: chi non conosce o non rispetta un rituale rischia di essere percepito come estraneo, 

inadeguato o deviante. 

I rituali influenzano l’autopercezione e l’identità sociale, rafforzando il senso di “noi” rispetto a un “loro”. 

Possono sostenere coesione e cooperazione, ma anche irrigidire comportamenti e limitare flessibilità, 

soprattutto quando vengono seguiti in modo automatico o imposto. 

Slittamenti e rovesciamenti 

I rituali mutano con i contesti culturali, storici e tecnologici. Possono perdere significato, trasformarsi in 

routine vuote o essere reinventati. Le mode accelerano la nascita e il declino di rituali informali, mentre 

cambiamenti istituzionali ne ridefiniscono forme e funzioni. In alcuni casi, rituali un tempo centrali vengono 

contestati o abbandonati, generando conflitti tra generazioni o gruppi. 

La desacralizzazione o la reinvenzione dei rituali segnalano trasformazioni profonde nei valori e nelle forme di 

appartenenza, mostrando come la vita sociale riorganizzi continuamente i propri dispositivi simbolici. 

Rimandi 

Appartenere, partecipare, condividere, norme, valori, convenzioni, promesse, impegni, obblighi, doveri, fiducia, 

solidarietà, ruoli, status, istituzioni, organizzazioni, alleanze, amicizie, giudicare, disaccordi, litigi, mode. 

 

42 Ruoli 

Situazione 

I ruoli rappresentano l’insieme delle aspettative, responsabilità e comportamenti attribuiti a un individuo in 

un contesto sociale. Ogni ruolo definisce posizione, funzione e relazioni all’interno di un gruppo o di una 

società. Esistono ruoli formali, come quelli legali o professionali, e ruoli informali, come quelli culturali o 

familiari. I ruoli consentono coordinamento, prevedibilità e coesione: definiscono chi fa cosa, quali 
responsabilità assumere e come interagire con gli altri. 

I ruoli sono dinamici: cambiano in base al contesto, alle norme, alle gerarchie e alle aspettative sociali. Possono 

essere multipli in un singolo individuo, generando tensioni o arricchendo l’esperienza sociale attraverso la 

diversificazione dei compiti e delle relazioni. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista psicologico, i ruoli costituiscono un nodo cognitivo-emotivo di identità, responsabilità e 

relazioni. Assumere un ruolo significa interiorizzare aspettative, equilibrare bisogni individuali e vincoli sociali 

e adattarsi alle dinamiche del gruppo. Ruoli ben definiti producono sicurezza, senso di competenza e 
riconoscimento sociale, mentre ruoli ambigui o conflittuali generano ansia, frustrazione o conflitto interiore. 

I ruoli offrono strumenti cognitivi per interpretare situazioni complesse e guidare comportamenti coerenti, ma 

richiedono anche flessibilità, empatia e capacità di negoziazione, poiché le relazioni e le aspettative evolvono 
continuamente. 
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Relazioni concettuali 

I ruoli si intrecciano con status, funzioni, gerarchie, poteri, obblighi, diritti, promesse e impegni. Interagiscono 
con norme, leggi, convenzioni, valori e morali, influenzando la cooperazione, la partecipazione, le alleanze e la 

solidarietà. I ruoli condizionano amicizie, organizzazioni, istituzioni e associazioni, determinando le modalità 

con cui gli individui agiscono e interagiscono all’interno della vita sociale. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i ruoli sviluppano identità, responsabilità, capacità di adattamento e competenze sociali. 

Permettono di organizzare azioni complesse e di interpretare aspettative altrui, facilitando fiducia, 

cooperazione e coesione. Ruoli mal definiti o conflittuali generano ansia, incertezza e tensione nei rapporti 

sociali, richiedendo strategie di negoziazione, mediazione e gestione emotiva. 

Slittamenti e rovesciamenti 

I ruoli cambiano con le trasformazioni culturali, storiche e sociali, adattandosi a nuovi contesti, norme e valori. 

La flessibilità dei ruoli consente agli individui di affrontare mutamenti organizzativi, tecnologici o sociali, 

mantenendo coesione e funzionalità all’interno dei gruppi. 

Rimandi 

Status, funzioni, gerarchie, poteri, obblighi, diritti, promesse, impegni, norme, leggi, convenzioni, valori, morali, 

cooperare, partecipare, alleanze, solidarietà, amicizie, organizzazioni, istituzioni. 
 

 

43 Selezionare 

Situazione 

Selezionare è il processo attraverso cui individui o gruppi compiono scelte, distinguendo tra alternative, 

opportunità o soggetti in base a criteri definiti o percepiti. Può manifestarsi in contesti biologici, sociali, 
culturali ed economici: dalla selezione naturale a selezioni professionali, educative o sociali. Selezionare 

implica discernimento, valutazione e giudizio, ed è essenziale per il funzionamento delle società complesse. La 

capacità di selezionare influenza l’allocazione delle risorse, la formazione delle gerarchie, l’accesso a ruoli e 
posizioni, e determina chi partecipa, contribuisce o beneficia di relazioni, organizzazioni o progetti. 

Selezionare non è mai neutrale: le scelte riflettono valori, aspettative, conoscenze e potere. Le decisioni di 

selezione condizionano le relazioni sociali, incidono sul senso di equità e giustizia e possono generare tensioni, 
esclusioni o rivalità. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista psicologico, selezionare è un nodo cognitivo-emotivo di giudizio, discernimento e 

responsabilità. Comporta l’elaborazione di informazioni, la ponderazione di vantaggi e rischi, e la previsione di 

conseguenze sociali ed emotive. La selezione efficace produce senso di controllo, sicurezza e autorevolezza, 
mentre la selezione percepita come ingiusta o arbitraria genera frustrazione, risentimento o sfiducia. 

Selezionare implica anche consapevolezza delle proprie motivazioni e dei criteri adottati: bilanciare 

preferenze personali, valori morali e norme sociali richiede attenzione, empatia e autocontrollo. La selezione 

agisce come filtro delle interazioni e come meccanismo di costruzione di coesione o esclusione, modellando 
l’esperienza relazionale degli individui. 
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Relazioni concettuali 

Il concetto di selezionare si intreccia con competere, riprodurre, ruoli, poteri, status, alleanze e amicizie, 
perché le decisioni di selezione incidono sulla distribuzione di opportunità, responsabilità e privilegi. Influenza 

crediti e debiti, obblighi e doveri, norme, leggi, convenzioni e valori morali. La selezione è anche correlata a 

promesse e impegni, poiché la scelta implica vincoli reciproci e aspettative sociali. Può entrare in tensione con 

solidarietà, cooperazione e partecipazione quando criteri selettivi generano esclusioni percepite come 
ingiuste. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, selezionare sviluppa capacità decisionali, discernimento etico, gestione dell’incertezza e 

autocontrollo. L’esperienza della selezione insegna a valutare conseguenze, mediare tra interessi divergenti e 

assumersi responsabilità per le proprie scelte. L’uso consapevole di criteri equi promuove fiducia e coesione, 

mentre selezioni arbitrarie o discriminatorie aumentano sfiducia, conflitti e senso di ingiustizia. La selezione 
diventa così uno strumento dinamico di regolazione sociale e crescita personale. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Selezionare cambia a seconda del contesto culturale, storico, tecnologico o sociale. Nuove informazioni, 

strumenti o pratiche trasformano i criteri e le modalità di scelta, generando sia opportunità che rischi di 

esclusione. La selezione rimane uno dei meccanismi fondamentali attraverso cui società e gruppi regolano 
accesso, partecipazione e distribuzione di risorse. 

Rimandi 

Competere, riprodurre, ruoli, poteri, status, alleanze, amicizie, crediti, debiti, obblighi, doveri, norme, leggi, 
convenzioni, valori, morali, promesse, impegni, solidarietà, cooperare, partecipare, fiducia, sfiducia, modelli. 

 

44 Sfide 

Situazione 

Le sfide rappresentano situazioni che richiedono sforzo, abilità, adattamento o creatività per essere superate. 

Possono manifestarsi come compiti individuali, obiettivi collettivi, ostacoli sociali o conflitti, e sono essenziali 

per il progresso personale, relazionale e collettivo. Le sfide stimolano apprendimento, crescita, cooperazione o 
competizione, e costituiscono punti di tensione che rivelano capacità, valori e priorità. 

Le sfide sociali e culturali implicano interazioni complesse: affrontarle richiede comprensione delle norme, 
negoziazione dei ruoli, gestione dei conflitti e capacità di cooperare o competere. Le sfide trasformano il 

contesto sociale, ridefiniscono alleanze e opportunità, e modificano percezioni di status e potere. 

Il concetto come esperienza 

Psicologicamente, le sfide sono un nodo cognitivo-emotivo di motivazione, apprendimento e adattamento. 

Affrontarle genera tensione emotiva, stimolo intellettuale e crescita personale, mentre evitarle può produrre 

frustrazione o senso di inadeguatezza. Le sfide sviluppano resilienza, capacità di problem solving, empatia e 

gestione delle emozioni, poiché superarle implica interazione con altri, cooperazione, negoziazione e talvolta 
competizione. 

Le sfide sono anche momenti simbolici: definiscono prove di lealtà, impegno o competenza, e costituiscono 
punti di riferimento per valutare fiducia, affidabilità o status sociale. 
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Relazioni concettuali 

Le sfide si collegano a competere, cooperare, partecipare, impegni, promesse, obblighi e doveri. Influiscono su 
amicizie, alleanze, solidarietà, ruoli, gerarchie e poteri, e sono regolate da norme, leggi, convenzioni e valori 

morali. Sfide condivise rafforzano legami sociali e fiducia, mentre sfide percepite come ingiuste generano 

conflitto, sfiducia e disaccordi. Le sfide interagiscono anche con crediti e debiti simbolici, influenzando 

reputazioni, prestigio e opportunità future. 

Risonanze psicologiche 

Affrontare sfide stimola motivazione, autostima, capacità di adattamento e gestione dei conflitti. La riuscita 

rafforza fiducia in sé e negli altri, senso di appartenenza e riconoscimento sociale, mentre l’insuccesso produce 

frustrazione, ansia e tensioni relazionali. Le sfide educano alla resilienza, alla negoziazione e alla mediazione 
tra esigenze individuali e collettive, e favoriscono sviluppo cognitivo ed emotivo. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Le sfide evolvono con il contesto sociale, culturale, tecnologico e storico. Nuove opportunità, regole e 

strumenti trasformano le difficoltà e i criteri di successo, generando sia nuove occasioni di crescita sia 

potenziali fonti di conflitto. Affrontare sfide rimane uno dei principali meccanismi di adattamento e 

regolazione della vita sociale e individuale. 

Rimandi 

Competere, cooperare, partecipare, impegni, promesse, obblighi, doveri, amicizie, alleanze, solidarietà, ruoli, 

gerarchie, poteri, norme, leggi, convenzioni, valori, morali, crediti, debiti, fiducia, sfiducia, disaccordi, litigi. 

 

45 Sfiducia 

Situazione 

La sfiducia è la percezione o esperienza che altri individui, gruppi o istituzioni possano non rispettare norme, 
promesse o aspettative. È un elemento cruciale della vita sociale, poiché influenza relazioni, cooperazione, 

scelte e dinamiche di potere. La sfiducia può manifestarsi come sospetto, prevenzione, rifiuto di collaborazione 

o cautela, e si origina da esperienze passate, reputazione, comunicazione o segnali contestuali. 

Essa è sia emotiva che cognitiva: implica valutazione dei rischi, anticipazione di comportamenti altrui e 

reazioni strategiche. La sfiducia è spesso funzionale alla protezione individuale e collettiva, ma se eccessiva 

può generare isolamento, conflitti o paralisi decisionale. 

Il concetto come esperienza 

Psicologicamente, la sfiducia è un nodo cognitivo-emotivo di protezione, allerta e regolazione relazionale. 

Produce attenzione, prudenza e analisi delle conseguenze, ma può anche generare ansia, risentimento o 

ostilità. Chi vive sfiducia deve bilanciare protezione personale e apertura verso gli altri, sviluppando strategie 

di valutazione, comunicazione e negoziazione. La sfiducia è sempre relazionale: emerge nel confronto tra 
percezione delle intenzioni altrui e proprie aspettative, influenzando decisioni, comportamenti e interazioni. 

Relazioni concettuali 

La sfiducia si oppone a fiducia, cooperazione, alleanze, amicizie e solidarietà, pur influenzando obblighi, 
promesse, impegni, crediti e debiti. È collegata a disaccordi, litigi e conflitti, ma anche a selezione, 

competizione e gestione del potere, poiché genera strategie di protezione e precauzione. La sfiducia può 

modificare ruoli, status, gerarchie e partecipazione, interferendo con norme, convenzioni e valori morali 
quando le aspettative non vengono rispettate. 
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Risonanze psicologiche 

La sfiducia stimola capacità di analisi, prudenza, discernimento e autocontrollo. Può proteggere individui e 
gruppi da rischi reali, ma se cronicizzata genera isolamento, conflitti e frustrazione. La gestione della sfiducia 

richiede equilibrio tra prevenzione e apertura, sviluppo di empatia, capacità di negoziazione e discernimento 

etico, permettendo di affrontare in modo consapevole l’incertezza relazionale. 

Slittamenti e rovesciamenti 

La sfiducia evolve in relazione a esperienze, reputazione, mutamenti sociali, culturali e tecnologici. Può 

crescere o diminuire con cambiamenti di contesto, con azioni correttive o con dinamiche collettive di fiducia e 

cooperazione. È un concetto dinamico che regola l’equilibrio tra sicurezza individuale e apertura sociale, 

influenzando la stabilità e la resilienza dei legami interpersonali e delle comunità. 

Rimandi 

Fiducia, cooperare, alleanze, amicizie, solidarietà, obblighi, promesse, impegni, crediti, debiti, disaccordi, litigi, 

selezionare, competere, ruoli, status, gerarchie, poteri, norme, leggi, convenzioni, valori, morali, partecipare.  

 

46 Solidarietà 

Situazione 

La solidarietà è la pratica di supportare, sostenere o cooperare con altri individui, gruppi o comunità, spesso 

condividendo rischi, risorse o responsabilità. È un principio cardine delle relazioni sociali, poiché rafforza 

coesione, fiducia e senso di appartenenza, rendendo possibile la cooperazione anche in contesti complessi o 
competitivi. La solidarietà può manifestarsi in forme concrete, come aiuto materiale o assistenza diretta, 

oppure in forme simboliche, come condivisione di valori, sostegno morale o advocacy. 

Non si limita a comportamenti altruistici spontanei: la solidarietà implica spesso accordi impliciti, reciprocità e 

rispetto di norme sociali. Essa può essere volontaria o obbligata, interpersonale o istituzionale, e si sviluppa 

all’interno di famiglie, associazioni, comunità, organizzazioni o istituzioni. La sua presenza o assenza influenza 

il funzionamento delle reti sociali, la resilienza dei gruppi e la stabilità delle relazioni collettive. 

Il concetto come esperienza 

Psicologicamente, la solidarietà è un nodo cognitivo-emotivo di empatia, responsabilità e partecipazione. 

Sperimentarla attiva sensazioni di vicinanza, gratitudine e fiducia, mentre la sua mancanza può generare senso 

di isolamento, sfiducia o rifiuto. Agire solidalmente implica riconoscere bisogni altrui, valutare le proprie 
risorse, negoziare modalità di aiuto e adattarsi alle circostanze: richiede equilibrio tra interesse personale e 

impegno verso gli altri, tra autonomia e interdipendenza. 

La solidarietà coinvolge processi cognitivi complessi, come discernimento, pianificazione e anticipazione degli 

effetti delle proprie azioni sugli altri, e dimensioni emotive, come empatia, compassione e gratificazione 

sociale. È quindi un punto di convergenza tra regolazione dei comportamenti, valori morali e costruzione 
dell’identità sociale. 

Relazioni concettuali 

Solidarietà si collega strettamente a concetti come cooperare, condividere, alleanze, amicizie, partecipare, 

fiducia e promesse. Influenza obblighi, doveri, crediti e debiti, e interagisce con norme, leggi, convenzioni, 

valori e morali. La solidarietà può rafforzare legami, facilitare la risoluzione dei conflitti e aumentare efficacia 
delle istituzioni o delle organizzazioni, ma può anche entrare in tensione con competizione, selezione o 

esercizio dei poteri, generando dilemmi tra interesse individuale e collettivo. 
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Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, agire solidalmente rafforza coesione, autostima e senso di significato, promuovendo 
resilienza emotiva e capacità di adattamento. La solidarietà insegna a bilanciare empatia e autocontrollo, 

attenzione ai bisogni altrui e preservazione delle proprie risorse. La percezione di essere parte di una rete 

solidale aumenta fiducia e motivazione, mentre l’assenza di solidarietà può generare alienazione, sfiducia e 

conflitti relazionali. 

Slittamenti e rovesciamenti 

La solidarietà si evolve con contesti sociali, culturali, storici e tecnologici. Nuove forme di comunicazione, 

norme o istituzioni ampliano o riducono le possibilità di sostegno reciproco. Può emergere spontaneamente, 

essere organizzata o istituzionalizzata, e rimane uno strumento centrale per stabilità, coesione e resilienza dei 
legami sociali e delle comunità. 

Rimandi 

Cooperare, condividere, alleanze, amicizie, partecipare, fiducia, promesse, obblighi, doveri, crediti, debiti, 

norme, leggi, convenzioni, valori, morali, ruoli, status, poteri, organizzazioni, istituzioni, rituali. 

 

47 Status 

Situazione 

Lo status indica la posizione di un individuo all’interno di una gerarchia sociale o di un gruppo, definendo 

influenza, riconoscimento, privilegi e responsabilità. Può derivare da fattori formali, come ruoli professionali o 
legali, o informali, come reputazione, carisma o competenze. Lo status regola interazioni, opportunità e 

distribuzione di risorse, e influenza percezione, comportamento e relazioni reciproche. 

Lo status è dinamico: cambia nel tempo in base a azioni, decisioni, successi, fallimenti o modifiche delle norme 

culturali. È strettamente connesso a potere, ruolo e riconoscimento sociale, e costituisce un nodo centrale per 

capire dinamiche di cooperazione, competizione, alleanze, gerarchie e crediti simbolici. 

Il concetto come esperienza 

Psicologicamente, lo status è un nodo cognitivo-emotivo di riconoscimento, autostima e relazione sociale. Chi 

gode di alto status sperimenta prestigio, sicurezza e influenza, ma anche responsabilità e pressione. Chi ha 

status basso o incerto può vivere frustrazione, ansia, esclusione o desiderio di mobilità sociale. Lo status 

modula comportamenti, aspettative e relazioni: le interazioni dipendono spesso dalla percezione del proprio 
status e di quello altrui, generando strategie di adattamento, cooperazione o competizione. 

Lo status influenza inoltre l’identità sociale, la percezione di sé e la gestione delle emozioni in contesti di 

confronto, valutazione o negoziazione sociale. La coscienza del proprio status e di quello degli altri orienta 

scelte, alleanze e strategie di partecipazione. 

Relazioni concettuali 

Status si collega a ruoli, poteri, gerarchie, alleanze, amicizie, obblighi, doveri, promesse e impegni. Influisce 
sulla distribuzione di risorse, crediti e debiti, e interagisce con norme, leggi, convenzioni, valori e morali. Lo 

status modula partecipazione, cooperazione, competizione e fiducia, generando dinamiche complesse di 

inclusione ed esclusione, prestigio e riconoscimento. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, lo status sviluppa autoconsapevolezza, capacità di adattamento, gestione delle relazioni e 

resilienza emotiva. La percezione di un adeguato status rinforza autostima, motivazione e senso di 
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appartenenza; la percezione di status basso o ingiustamente assegnato genera frustrazione, sfiducia e conflitti 

relazionali. Lo status è quindi un nodo centrale tra identità, regolazione sociale e dinamiche di potere. 

Slittamenti e rovesciamenti 

Lo status evolve con il contesto culturale, sociale, storico e tecnologico. Può crescere, decadere o trasformarsi 

in base a successi, fallimenti, innovazioni o cambiamenti delle norme sociali. Le dinamiche di status modellano 

continuamente gerarchie, ruoli, alleanze, poteri e fiducia, influenzando la coesione e la stabilità dei gruppi. 

Rimandi 

Ruoli, poteri, gerarchie, alleanze, amicizie, obblighi, doveri, promesse, impegni, crediti, debiti, norme, leggi, 

convenzioni, valori, morali, cooperare, partecipare, solidarietà, fiducia, sfiducia, modelli. 

 

48 Valori 

Situazione 

I valori rappresentano principi, ideali e convinzioni che guidano comportamenti, decisioni e giudizi morali 

all’interno di individui e gruppi. Essi orientano percezioni di ciò che è desiderabile, corretto o importante, 

influenzano norme, leggi, ruoli e organizzazioni, e costituiscono la base di coesione e identità sociale. I valori 

possono essere individuali, culturali o condivisi da comunità, e si manifestano in comportamenti, pratiche, 
preferenze e giudizi etici. 

I valori sono spesso impliciti ma profondamente influenti: regolano la cooperazione, la solidarietà, le alleanze e 

la partecipazione, determinando ciò che è considerato giusto, equo o moralmente accettabile. La loro 

applicazione pratica richiede negoziazione, interpretazione e adattamento alle circostanze e agli interessi 
collettivi. 

Il concetto come esperienza 

Dal punto di vista psicologico, i valori sono un nodo cognitivo-emotivo di orientamento, giudizio e identità. 

Guidano scelte, comportamenti e valutazioni altrui, offrendo criteri per discernere tra corretto e sbagliato, 

desiderabile e indesiderabile. La consapevolezza dei propri valori rafforza coerenza personale, autostima e 
senso di significato; la dissonanza tra valori individuali e norme sociali genera tensione, conflitto interiore o 

frustrazione. 

I valori influenzano motivazioni, aspettative, percezioni di giustizia e equità, e regolano relazioni 

interpersonali, partecipazione, cooperazione e negoziazione. Sono strumenti cognitivi ed emotivi per 

comprendere il mondo sociale e orientare azioni in modo coerente con principi condivisi. 

Relazioni concettuali 

I valori si intrecciano con morali, norme, leggi, convenzioni, promesse, impegni, obblighi, diritti, doveri, 

cooperazione, solidarietà, alleanze e amicizie. Essi influenzano ruoli, status, poteri, partecipazione, fiducia e 

sfiducia, e guidano comportamenti individuali e collettivi in relazione a ciò che è considerato desiderabile o 
giusto. 

Risonanze psicologiche 

Psicologicamente, i valori sviluppano autoconsapevolezza, coerenza morale, discernimento etico e capacità di 

negoziazione sociale. Offrono stabilità, orientamento e senso di significato, ma possono anche generare 

conflitto quando valori divergono tra individui o tra norme personali e collettive. Essi modulano emozioni, 
motivazioni, percezioni e comportamenti, fungendo da bussola interna nella vita sociale. 
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Slittamenti e rovesciamenti 

I valori evolvono con contesti culturali, storici, sociali e tecnologici. Possono essere reinterpretati, consolidati o 
messi in discussione, influenzando norme, leggi, pratiche sociali e percezioni di giustizia. La trasformazione dei 

valori guida mutamenti culturali, ridefinisce priorità collettive e individuali, e plasma dinamiche di 

cooperazione, conflitto e partecipazione. 

Rimandi 

Morali, norme, leggi, convenzioni, promesse, impegni, obblighi, diritti, doveri, cooperare, solidarietà, alleanze, 
amicizie, ruoli, status, poteri, partecipare, fiducia, sfiducia, competere, selezionare, litigi, valori. 
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